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Allà Siìèrà CefareS; è Hai MieiH 
D I t E O P OL D O 

, Setto Imperitore de’Romaw,Ri 

d’Vogheria , e di SohC'* 

^ mia &c 

« 

Auguflifs* 9c Tnvittiis. Imperàtofè 
Signore ^ c Perone Cleniennòr» 



S ITT RS ìfhrtumti putte fft 

dell* armi glorio fe di T. Af . Cd 
contro r orgoglio do i Rariari, ir 
fogna' atamentc quefto vltim» 
àetla prejd dt Buda^ riempiono <Cimme»^ 
fo giubilo laSantitddelMlanùfimo 
gnante Pentole , e ta Chtefa di Cbriffo ^ 
R Imperio Romano cotRegme StoHlìed 
meditar f dell* Augu/HjjimMCaJm d' Auflriad 
i Prencipi confederate i tutti i fedeli y e 
principalmente glt babttami di Roma i 
non pojfo contenermi ttì non vnirFld miai 
ojfequio/ìjf ma (utngratulatione con tanti 
altri applaufi communi [ewtui che fot 
kajìante d farmi tacere firefttò delìaue 
guerra » gèi che V. Af» C. con bene y e ti 
felicemente accoppia il Sago colla toga ^ 
mttverandojt anche nella A#. V, il celebra 
Simbolo di Federico li f, fuo Antenat*k 
itngermcrc Aufiriaco rapprejènianto vn^ 
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Ijho aperto y fof^Jk dì culi v^è una fpada i 
cji'in J ci addita, allora, fìabilirlh 

gd^dovtro lapublica. tran^uìllitid ^ppog-, 
^taià a? e. Leggifonìiamtnt'all del '^ovet»;- 
no , quando .q.Hcjìe,^ Jecondj il modo pra^ 
ùcaio già da. Carlo Magno ngUa fpeditio-^. 
no de] fuoi. Editti i Jìjegnano ,, e corrobo^ 
r.anù cpUleUio dekBrando Imperiale ,f 
y taccia. aC Dio. do. gli. Eferciti cheJ^ 
y .M.C,pro[eguifca glorio famente. i trion-^ 
r. c /f: rin.o vi. in bre.ve quel fìgnificatOi 
antico delllJquila fuaEicipiteyCh’allUmm 
pcw Occidentale fi veda aggiunto llOnt’*. 
tale., à i popoli. del qaalè mentre y.M.C<u 
fi.vd accodando , iofeguendo il loro coftu» 
tne , per non cumparire con le mani vuote- 
a i piedi, di V. M, C/, prendo -liardire. 
di prefenta'rle con- ogni JpmmiJJionei pr.e^ 
jpntimiei di jc'irfì recatati in. vna. di quefl e- 
^jù famoje A cade m,ie , tST vnitamtnte con* 
ej[i anche, l'armi pròprie de gfi.Bccle/iafli* 
cit che fono le preghitre, colle quali augu^ 
TAndo à yofìraMaeflà.Cefarea.jempre pi£i. 
^ntaggiofiprogrejji ,, doppo frofondtjjimoj 

^hino y rimango perpetuamente^ 

'MU'. M.C.: " 1 
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.Sam/i^rpt 

atmlF.cdexicoKai^,. 




disserTATioné 

HiStORIC A 

5opra i Concini Romani • ‘ 
ILelu; , ■ V;^ 

DI GIOVANE Vili. 

* ^ ' 

Bf " il Conctliabolo Confi anttnopo^ 
, litano dì Foztoidove principah 
mente fi tratta dèi Rè^ dé*Ro^ 
i mani , deW Incoronatione^ 
- I mperiale^ del fudctto Concia 
liabolo 5 t madd in efio tenute 
da pozio-i e del Pallio ; . 

4. Marzo 1 68^. 

AVENDO diTpòfto la^ 
Divina Providenza » che 
fi coiifervafTe ThumanaLf 
‘ Società mediare la com- 

-niunione delle cofe fagre , e fé» 
colati > inflituì per ranco due^ 
forti di governo , 1’ uno fagro 
concernente le prime , e Talcro 

A fe.co- 
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fecqlare, che s*attenefle alle fe- 
conde' Ve fe bene l'vno » e Taltró 
ppflbf^ concorrer^ in vna mede- 
Hnia perfona , come, Oppiamo , 
eh’ anticamente più vpfee é ' acca- 
duto, & hoggidìpure non folo il 
Sommo Pot^tefice ; rtià ictiaàdio 
i VefcQvi di Germania ^neMoro 
Stati' erercicàno entrambe le giu- 
rirdittionir.p.er Io più però vanno 
dilgiùntc , e difparate , e quindi 
c / che da Legge Evangelica non 
ha ounorata> ò alterata l’auto- 
rità temporale de’ Prencipi feco- 
lari verfo i loro fuddiri, mà anzi 
rhà confermata Ve maggiormen- 
te {labilità ,*attefo il commando 
fatto da Chrifto à Lfuoi legnaci , 
che folfero vbbidienti nelle ma- 
terie civili à i loro ^Superiori , 
ancorché Gentili : e fe "bene i 
Prencipi fecolari , coireflerfi ag- 
gregati alla Chiefa in virtù del 
Battemmo volontariamente pre- 
fo , fi fono in vn certo modo af- 

fogget- 
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Soggettaci à i PcfìiatiEcclenaflicb 
dovendo. ue Moro coftiuni e. vita' 
confonnarfialletLeggi di Ghriftor 
& efercitare la pódeìià temporale 
anche (in benefìcio ipirituale de* 
loro/udditi Chrifìiani/, obligan^ 
doli à non deviare dalltinflicuco 
prdcritto da Dio » e càfìigando<* 
ne i violatori , ^'altresì eilendo 
oflBcio loro ne* cali di òifogno di 
concedere , il braccio à -gli Ecclc- 
fiafìici , per premo ver niaggior- 
mente il governo e profitto delle 
anime :• Non per quello però li 
fono confufe le prenientovate-> 
giurifdittioni , ma anzi fono ri- 
malie come prima, affatto fepa- 
rate , fenza che Tvna debba inge- 
rirli in ciò , che s’appartiene all* 
altra, fé non in fu/fidio, & in cafo 
di tal bifogno che l’accorrervi 
habbia faccia più torto di Cari- 
tà indirpenfabilc e d'affiftenza-» 
neccrtària , che d’vfurpatione , in 
conformità de i Sacri Canoni ,y 
. A 2 Non 
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‘Non dobbiarfio pèrdo' mara- 
vigliarci , fe doppo* la morte di 
Ludovico Ill.ner fecondo ’Siiiodo 
Romano tenutoli di Maggio dell*; 
S79. dove intervenne la maggior* 
parte de* Vefcovi d*italia, Gio- 
vanni Vili. Sommo Pontefice ^ 
eflendofi da lui propofìo il proue- 
dimento circa il nuovo Impera- 
tore, auvertì Anfpcrto Arciuef- 
covo di Milano pure chiamato » 
benché non comparfo neirifteflb 
Concilio , che non riconofcelfc 
alcun Ré , fe prima non gli con- 
cava del confeiifo della Sedo 
Apofìolica : mentre fe bene cotaJ 
affare habbia più roRo fembianra 
di profano, c cosi riguardi lau» 
giurifdittione temporale , deve fi 
però riflettere , che dal tempo di 
Carlo Magno fù nell’ Occidente 
Rabilito per Legge , ch’ili auve- 
nire quegli folo foflè falutato Im- 
peratore, il quale folle Rato onto> 
Se incoronato dal Romano Pon- 
tefice . 
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tcfice". Onde ne leone III. ncir 
iiicoronatione di Carlo Magno ; 
ne doppoi Giovanni Vili, nel ca- 
fo prefente s’arrogarono qualche 
autorità incompetente, come dot- 
tamente lo comproua Lupoldo di 
Bebéuburg Vefcovo di Bamber- 
ga nel libro de luribus Regni , ^ 
Imperij 21. mentre entram- 
bi procedettero «0» regnlariter 9 
fed cufMaliter propter netejjìtatem fa^ 

, efigendó cosi le circoliamo 
di quei tempi , pofciachc noit:> 
v’era Superiore > ne alcun Depu- 
tato , che provcdefle » ò à cu^i 
s’afpettafle di provedercin Hmili 
emergenze , - 

La cofa dunque pafsò allora-» 
in quefta forma: Havendo Tem- 
pre dal tempo di Carlo Magno 
coflumato i Padri di dichiara- 
re alianti la morte ,qual de’ lo- 
ro figliuoli gli dovelfe fuccedere 
nella Dignità Imperiale , & efl'eii- 
do dappoi ^ cioè neiranno S-^ 
A J acca* 


è 

accaduta jà Milano la morte di 
Ludovico II, che non lafciò^ j 
non una figlia', non oftante>’cbe 
prima di morire havcflc nomina- 
toper fuo Succefiore neirimpc»* 
rio Carlomanno Ré di Baviera^ 
primogenito di Ludovico Re di 
Germania, come fi legge nell’Ap- 
pendice Hutropiana : nuiladime- 
no il prementovato' Giovanni 
Vili, ò non perfijafo della podc- 
ftà,ò non informato pienamen- 
te della volontà di detto Ludovi- 
co II. e forfe^ allettato dalle lar- 
ghe promefl'e di Carlo Calvo in 
beneficio, della Città , e Chiefa^ 
di Roma, accennate da Reginone 
alPanno 877. per prevenire gli at- 
tentati deiPrencipi della Stirpe 
di Carlo Magno , e de’ Conti Tu- 
fculani , ofFcrfe il Diadema Im- 
periale à farlo Calvo fratello di 
Ludovico Ré di Germania , invi- 
tandolo à tal effetto in Italia : di 
dove prefio fiì fcacciato.da Car- 

loman- 


lòmanno informato per mezzo 
d’Engclberga Imperatrice Vedo- 
va 5 c d*^altri della volontà di Lu- 
dovico II. Imperatore. Q^al Car- 
lomanno havendo à forza delle-? 
armi occupata Tltalia , e fattoli 
giurare la fedeltà da i Magnati di 
Roma , conforme raccontano gli 
Annali di Fulda , con tutto ciò , 
non efl'endo Rato incoronato dal 
S. Pontefice , s’aftcnne del titolo 
d’imperatore : Si come , forfè per 
non pfouarc piu lo fdegno di 
Carlomanno , non fe lo prefe ne 
anco Ludovico III. figlio divar- 
io Calvo > benché doppo la mor- 
te del fuo Padre incoronato à 
TricaiDno da Giovanni Vili. 

In tanto' crefcendo Tempre più 
c pilli pericoli della Santa Chfe- 
fa , & efi'endo mancato Ludovi- 
'coIILà caufa di veleno Tanno fe- 
condo del fuo Regno , con haver 
làfciata prole per l’età non ido- 
nea à difendere la Chiefa da^ 
A4 gl’in: 


a 

griafulti de* Barbari » e Chri/Ha<*^ 
ni mal viventi , e parendo à Gio- 
uanni P. che Carlomauno Rè di 
Baviera , e d’Italia , quantunque 
per altro Prencipe Segnalatiifi- 
fimo, per i fuoi graviffimi ac- 
ciacchi non farebbe più dato va- 
levole à tal difefa,echc percid 
qualche Tiranno > occupata ITu* 
lia 9 violentemente fi portafTe al- 
la total diìlruttione di Roma già 
ridotta in flato deplorabile dalle 
invafioni de* Pagani , & altri ne- 
mici della Chiefa : per tal con- 
giuntura giudicando ilmedefìmo 
Pontefice d’efl'ere nel cafo di po- 
ter conferire la Corona Imperia- 
le à quello flimade più adattato 
ad ouviare à i mali fudetti ; ne_> 
volendo procedere da fe folo in 
vii'afiFare così arduo ( mentre al- 
lora non v’erano gli Elettori , la 
di cui autorità hebbe principio 
folo dal tempo d’Ottone III. Im- 
peratore ) inuitò bensì d Roma-» 

Car- 

‘ vi 


% 


Cdrio Graffo fratello di Carlo»' 
mamiocon una Aia lettera : vt 
tatifcalamiuth p're/ffira 
tri fua Ramando Eùltfidt àuxUiunt 
ferrai i il quale ancora venuco poi 
in Iloma fu coronato y & vnto 
Imperatore dall’ ifteffa Giovanni 
Papa VIIL itnà per non efporro 
fe folo all’altrui invidia ^ ricor- 
dandoli de* mali trattamenti po« 
co prima ricevuti da i Soldati di 
Carlomanno, per ka ver pofpoflo 
il detto Prencipe à Cado Calvo ,, 
quindi prefe la rifai udone di de- 
>bberarne nell’antedetto Sinodali». 
Roin.nella di cui indittione dicé- 
do:.^uia Carolom^nus corporh^ficut 
-audi^mus 7 inc9mm9ditate grava* 

; tttS', Regnum r^inere ìam neqmt 
ut: de novi Regii elei! itone omnes pa^‘ 
-.tiier conpdtremui ? vos pradì&o< 
- adeffe tempore valde oportet > cr 
ideò antea ntillum abfque noflro con- 
fenfu Regem dcbceis^ recipere i nam 
• ^ nobis oydinandut efl' im 

A 5, Impe-. 
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li^tperium * <i niihis primitm atqMe 
dchet ejjevocatus atqut 
il' primo qudfìed 
luilorico 9> h »ì qm, conffittteìidHS 
erét l mpcraton elim digmtur priàs, j 

iniRsgw iy&\qmmnaml Al quar 
1« , fi rifponde)>i ctó > &. i bene 4ai 
tempo dCigii^OjtttoBilinpècaWri 
fi fofie introdotto irufo di tré iii- 
coronationÌ 5 *'ia prima delle qua- 
gli ifi foeeva in .Aquifgrano;pe4: il 

Regiio,4i Germania jiri’alciraiifc 

^Moiiza i' ò pure in. Mi! ano per U1 
^Regba d Italia; e la ierza^coif Di^- 
^ dema dioro in Roma ,.neJiaiqu:al 
-ultima fontionerdQvevad'impe- 
^ ratore. edere 'condotto al Papd;^ 

- avanti, l’ Ai care dairArciv.efCovo 
* di Milano- ò .da vno ^dci di lui 
-Sufcaganci, quando eglipergiu- 
cfte. caule non vi fodepotircain- 
' tervenirc:nel tempo però dì\Gar- 
’lo Magno, e de Succedori di qual- 
sia Stirpe, non s’hebbc, alcun ri- 
vguardo al Regno d’Italia iu pro- 

.... il po* 
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pofito deirincoronacione Impc« 
riale , come fi vede di Ludovico 
pio figlio del medefinio Carlo 
Magno ) che fù ammefib à parccji 
dcir Imperio > Se incoronato poi 
Imperatore in tempo , che Ber- 
nardo figlio di Pipino era dichia- 
rato Rc d’Italia , & oflerva Sigo- 
nio al lib.s. del Regno d-Italtay che 
Carlo Calvo doppo ha ver ricevu* 
ta la Corona Imperiale in Roma 
fuor di qui riceve per mano dell* 
antedetto • Anfperto Arcivefeovo 
di Milano la Cò fona' del Regno 
d’Italia , in modo tale , ch’allo- 
ra nòli"’ poteva bensì 1* Imperio 
collocarli fe non in chi era Rè de 
Romani; mà non però per qiie- 
Ro s’ intendeva , che' ncccfiaria- 
itiente folle Ré d’Italia / 

Et ancorché per lungo tratto 
di tempo i medefimi Ré Romani, 
prima che follerò Imperatòri , li 
denominaUcro • femplicemeiit<i^ 
Ré , come fi raccoglie da diverfi 

A 6 pri- 
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pmifeggt da i m edemi, concedii*» 
tiyC comedo ftimamencc fecoHdo 
il folito riflette Lupoldo^di Bci 
benburg iieJ libro dianzi acce i> 
jaato cap,5, s'hada oflcrvarc eoa 
r ifteflo , j che ,demum ffofi muita 
•tempore ijdem ^Reges . inceperuyt, fé 
inùttiUre, Reges Rùmunorum tf 
nomhh affkmpth y & non alia ba- 
die zper_ (OS ohfcrvéLri lonfuevit * 
^^Snod autem eleUus à Prineìpibus 
in Rfgem Rex Ròmanarum appellar 
■ tur 3 id\ngn ejì faElum rationc ItOjr 
Ha : fed ctlm prppter reverentiam 
. Sacrofanilig Romana Eulefui , quA 
^omnium Ecclefiarnm magijiratunt ji 
primptum ohttnetuum Hi am pro^ 
pter honorem urbis Rouia , en)u% pop- 
, pulus.otìm tehuii monarckiam Imper 
riji fed poflcd tranflulù Imper ium in 
ipfum Imperatùrem 
, Per. quello poi , .che^ riguarda^, 
iadiflereuza tra il flgniflcaco. del- 
Re de Romani , c deW Imperatore . , 
i’uaa cofa e. , fc conlìderiamo» 


r 


entrambe quefte Dignità 
in un foggetto c Taltra , fé lò 
confideriamo difgiuntc>;. nel pri- 
mo cafo r i4 quale fida prefeiice- 
nicnte neirÀugufii/fimaperrona 
del regnante gloriofiffimo Impe- 
ratore Leopoldo , Saggiamento 
c’in Teglia Girolamo Balbo Vefeo*- 
vo di Gurch t^e corovatìone Caro* 
U V . capi, IO, ch'm ibflanza noii_a 
vi (ìa alena divario , e del mede- 
fimo feiicimento e Sigifmondo 
Seidio Cancelliere di, Ferdinand 
do li. Imperatore & Alberto 
Kranzio celcbreHiftorico di Ger- 
mania lìb,^ SAxm» cap*z^, il che 
piirCy fi comprova colla pratica-» 
d’hoggidi, efeteitando l’Tinpe' 
j:atore Tubùo doppo l'èlettione ^ 
con. pienezza, d’autorità i dritti 
del Regno e deirìmperio , quan- 
do per altro ad eleggerlo vi Tono 
concordemente concorfi gii£let- 
tori , ò. la maggior parte d’elli > 

. ae fendoyiaItra-differenza,Te non 

che 


14 

che prima di detta incoronatione 
ne i diplomi fi denomina fòlo Dh 
vini f avente clementi a ele&us Ro- 
manorii Imperator fcmper Augufiusy 
e non afsolucamence 
Mà s’auviene , che durante* la^ 
vita dcH’EIetto , c non incorona- 
to Imperatore , ad infianza del- 
rifteffo , per la fua grave etài ò à 
fine di divertire grinconvenienti, 
che può partorire Tinterregno , fi 
elegga un Kè de’ Romani ( anti- 
carhente détto Cefare' ) che iiij 
evento della fua morte gli fucce- 
da nella Dignità Imperiale, quel- 
lo fecondo l’ufo dell’ Imperio fi 
denomina aflolutamente Rè de* 
Romania come si prima , che dòp- 
po l’Aurea Bolla , ne fono fre- 
quenti gli efempj. Dove prima 
di paflare dalle parti Occidehtali 
all’Oriente, mi fia lecito d’accen- 
nare incidentetficnte, che l’Impe- 
ratore per dehòminarfi’ afìbliita- 
mencé cale, nort-è'precifo , che' ri- 
ceva 


1 $ 

ceva la Corona niella Bafilica ‘Va- 
ticana^ ò dentro Roma., mentre 
fi .sa , che^ Stefano V. la'diedc^ 
in Rems à Ludovico Pio ì, e Cle- 
mente Vllvà Carlo V.^in^Bolo- 
gna : nella <}ual ultima^' Città sCf- 
lèndofi» infranta un gran- Ponto 
fabricatorfi per. tal folennkài*que- 
fio accidéte diede* motiva à tuoi- 
cieli pronofiicare, che nitm*>altro 
Imperatore ’dell^Occidente :'“per 
Pauvenire fi farebbfeij incoronato 
ulal Sommo Pontefice'; cìns'js'fc . 

• •Mà‘ è tempo, che p'aflSattió for- 
mai / al> S ino da Ifl I . i colchica «>ÌJ> in 
Roitta nei mefé*d? Agoftò ddPah- 
lnoa7p.'. per ordine di jQiavanhi 
Vllli’*al quàleintervennera'j e|fi 
• foCtòrcrifl'ero‘i! 7 i VeCcorvi 5‘ >due 
^ Cardinali-DiacoiÀive’dioque Gàr- 
' dinaii PretiW'^*hòi^gii)'peit fipr^- 
-vare^ il Sinodo OtrkvO'' tefiutofi 
in C. Pòli dicci anni.pr-iiha ' 
'^Adriano Papa, ma folo ad effettuo 
“ diafiolvereil decto^FÓzk) dallo 
/ cen- 


D ; ■ ?«i hy f 'onglf 
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c^nfure Ecclefiaftiche i c di ripor* 
Io, in vn'altro Concilio di C.Poii» 
doppo la morte di S.Ignatio,nel- 
Sede Patriarcale , però per fpc-^ 
dal grana >.'c per coltivare la pa- 
€è. Se imiti della Chiefa,&altresi 
per fodisfare alle premuro/ìffirac 
iflanze di Balìlio:. Imperatore , il 
quale le auvalorò con dar intea- 
rione al Papa di mantenere libere 
le riviere; di Campagna» Lazio » ' 
c Toicana dalle depredationi de* 
Saraceni» e di contribuire tutta la. 
fua’ autorità per lìefFettuatione.# 
ideila -.concordia tri le. Ghief«ei> 
-Oriejirali,» e iìnalmente di far re- 
integrare la. Chiefa Romana nei. 
podèdò. della*. Provincia di Bul- 
• garia come appunto, fù ri foluro. 
-dal medelimo Sinodo , con cho 
-pei;ò pQzio confclfaiie.?i fuoi 
''ìcorii avancid Legati della, S^Sede 
vApoftolicatj-ene chicdelTe perdo- . 
-Uo'jcome purC'Che cedefle la:Biil- 
garù;»' e ebUQ. auvenire nou foifc.* 

£ià< 
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più jpcrmeffa di. affumerc à quel. 
Patriarcato Laici i e Curiali , mi 
folo gH Ecclefiaftici ne fqflcro 
capaci., 

Elle odofi dunque spedito cola, 
con tal inftruttioiie Pietro Cardi-, 
naie Prete del Titolo diS. Crifo- 
gpuo , accioche mutamente con»» 
altri due Legati Paolo , & E\^ge-‘ 
DÌO , che già E ritrovavano nell* 
Oriente , adempiile con la dovuta 
fede la mente del Sinodo III.^ Ro- 
manoi e giunto inC.PoIi nel mefe 
di Novembre del medefimo anno» 
prefentò di confenfo de icoUcr 
ghi a Fozio le lettere , e Tinllrut*» 
tione del $*Poiueiice,!e quali per 
efler concepite in idioma Latino, 
Fozio fono- prete fio di tradurlo 
nel Iingua^io Greco, accioche 
fodero capite dai Velcovi Òricn^ 
tali, l’alterò in piu modi mentre 
,uòn f^ VI aggiuufe molte parti- 
. colati^,. e fpccialmente, che l’an- 
tedéctò'SiiwdoOttavofattocoii- 
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tro efìfa lufi fbfle flato riprovato, 
mà in oltre omifc la detta condì- 
rione , che v’era inferita , ch’egir 
dovefle domandare perdono avan. 
ti il Sinodo, come fi vede dal con- 
fronto delle Epifìrole di Giovan- 
ni Vili, defcritte nel di lui Regi- 
ftro,e di quelle regiftrate nel (2on- 
ciliabolo f oziano , c riferite dal 
Cardinal Baronio al detto anno 
879. e cosi refla fodisfatto al fe- 
condo quefito Hiflorico : an com^ 
monitQrium , & Epiflola Joannis 
y III» in aSlis Conci liabuli Con- 
fliintinopolitani le&X) integra finti an 
córitupu, ùt contcndum BaYonius,& 
Binius r altfque : & quomodo id fit 
inanifeftum ì 

Con quello fraudorente raggi- 
ro Fozio radunò il Sinodo in S. 
Sofia nel mcfe di Deccmbre del 
inedefimo anno 879. al quale in- 
teruennero 380. Vefcovi fuoi par- 
tiali, i Vicari; de gli altri Patriar- 
chi Orientali, i Legati Apoflolici, 
^ ' cTIm- 


Dfc.:.,. i'tJapfflf 


c i'Imperaft>rc^cóii'i Aioi<#igJì> .c 

Con€ghi:.& 

to-ché foffe reo , nt' ftìi Gl adite, ’e 
Prefidentexc coiireguìl'inteftto di 

ricever da i detti Legati ( poco 
curanti deJrhonore , e de gli or^ 
dini del Romano Pontefice , cj 
deir autorità della S. Sede Apo- 
fìolica ) l’infegne Patriarcali, 
Lenza far veruna fommidionc , òc 
effendofi pofcia letti cini^ue Cà* 
piteli , come proporti da i mede^ 
mi legati , il primo delle Dioce* 
fi di Bulgaria* il fecondo , ch'in^ 
auvenire non fipoteflcro elegge- 
re per Patriarchi i Laici ; il ferzo, 
ch’il Patriarca fi fciegliefìfe dal 
Clero; il quarto , che fi abrogafle 
il detto ottavo legitimo Sinodo; 

■ il quinto, & vitimo, che fi fulmi- 
’iiafl'erole cen fu re contro quelli, 
che non voleifero communicaro 
con il fudetto Foziorfi come i due 
ultimi Capitoli furono ricevuti 
dai fuoi adherenti coivLommo 

ap- 


IO 

applaufb i cosi il primo concer- 
nente la reilitutione della Bulga- 
ria^ fottratta violentemente da^ 
Leone Ifauro alla Chiefa Roma- 
na, fu rimeifo aU’arbitrio deirim- 
peratore , e circa gli altri due vi 
fu gran contelU tra i Vefcovi par- 
teggiani diFozio* 

. Furono fucceflìvamente pro- 
mulgali tre Canoni , nel primo 
de’ quali con grave difcapito del- 
la.S'Sede Romana determina-» 
quali fvelatamente,che tutti i Fa?- 
triarchi lijnoiigualitnel fecondo, 
mentre S. Ignatio , il quale con.» 
procedure non meno violento, 
ch’ingiulle, eraiUto obligato ad 
abbandonare la Sede Patriarcale, 
c ritirarli in un Monafiero tornò 
pofcia à quel trono ,.per fare* ap- 
prendere alleperfone poco infor- 
mate, che cotal reftieurione non 
folle legitima , li definifce , cho 
- qualunque Vefcovo , il quale fac- 
cia pafl'aggioal luogo di Peniceli- 



bia per Tempre dal mcdemo ab- 
dicata "la " Dignità Vefco vale : e 
nel terzo fi dichi àranò fcòmmu- 
nicàtii Miniftri &cdari , i quali 
o fenza cagióne^ iò lotto fàlh pre- 
tefti a rdilcono di carcerare , ò di- 
mal trattare con ‘percoflTe i Ve- 
scovi • ‘ 

Terminatoli poi iti cinque fef«^ 
(Ioni cotal Conciliabolo , ritor- 
narono in Roma i' Legati preva- 
ricatori , recando lècolcttere, c 
di Bafilio , e di Fozio i dirette à 
Giovanni Vili, al quale non rife- 
rirono altro, fé non che colJare- 
iiitutionedi Fozio li era reftitui- 
•ta infienie la pace alla Chicfa-^ 
C. Panate chequàto allaBulgaria, 
& air armata Navale da appre- 
ftarfi da Balìlio contro rincurlìo- 
lai de’ Saraceni , Tua Santità have- 
rebbe confegLiito Tintento . Mà il 
S* Pontefice, lette le lettere di Fo-» 
zio piene d’ ambinone , e d’an o- 
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ganza , e(Fan 4 p(ì 'chiarirò;, 
perfidia de ì Legati, a nnpliò quan? ' 
to da i meiiepii* era ftato qperatp:. 
e doppo.yajjt^r vicende ,,apeqrclie^ 
in tanto foge^/cguita;{la-tnQrte di 
Giovanni,)? IlMi M,ariq.o, e .d'A^, 
driabo III. Sjopuni Pontefici ,j Id- 
dio difpofercfie? ha vendo Leoqe 
Imperatore , detto il Sauh , lette 
le lettere fcritte da. Stefano VI* 
Tanno 885. in. tal prppofito à Ba- 
filio-rno .Padre allora defonto > 
per vendicarfi contro di lui , per- 
che hàyenè trattato con Santaba^ 
reno Manicheo del modo d’im- 
pedirgli il conregiiimento del 
Trono, fcacciafie meritamento 
pozio dalla Sede Patriarcale, non 
fapendofi accertamente ciò, cho 
pofeia fegiiifle di eflblui , si per- 
quel che riguarda il tempo , che 
fopravifsci come circa la morto, 
c fepoltura: benché Giorgio Ha- 
martololo dica morto in efilio , 
e (epelito nel Convento di Cere- 
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mia, Merdofagaro ; havendo i di 
lui feguaci artificiofamente pro- 
curato, anche con comhiinationc 
. di Cenfure , ch’il tutto rimane/Tc 
occulto . 

PalTando ade/To al terzo dub- 
bio Hifìorico, qual e , vnde fuam 
criginem traxerit Pallium : quibus 
fuccefjìuè competierit etus vfus ; 
quod namfuerit illudi quod in Com- 
monitorio Ioannis Vili, prohibeba* 
tur mitti in BulgariumProvinciami 
an Bpif^opale , an ArchispifcopaUi * 

an Patriarcha C. PanuSj feu aljj 
Patriarchx mittcrent Pallium i ficut 
Archiepifcopis mittit Papa Roma* 
nus ? mi giova il premettere , che 
quello nome di Pallio fì può pren- 
I dere in due modi , nel primo per 
rhabito, ò (ia Gafulainfieme con 
la fafcia adornata di Croci;e nel- 
l’altro per la fola fafcia fenza \ slj 
Cafula. Ne i primi tempi, alme- 
no neirOriente , allora che l’ho- 
nore di portare, il Pallio li reftrin- 
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die fólféuna vcfte intiera , cioè la 
Cafula talare coti la fafcia pen- 
dente da gli honieri fìn’ai petto » 
riferèndo Zonara in Copronymù ^ 
che Atiaftafio coinprelTe col pie- 
de r Omoforio , cioè il Pallio 
di S.Geriiiano Patriarca , il qua- 
le , mentre A nafta fio afFrettavà 
fovcrchiamente il palio verfo la 
Keggia , mollò da /pirico Pro- 
fetico gli predifte ciò , che dop^ 
po il corfo di i 5 è anni' gli ac- 
cadde ^ cioè à dire, che nel Di iiv- 
po doveva aHa prefenza del po- 
polo efier ignominiofainente fra- 
flato.: Noli fefiinarti Difppus te 
tnanet • Se forfè hon vogliamo 
dire j die fode in guifa d’una fto- 
1 a pendente dai latodcftro fino 
in terra , ó laftola medema'. Mi 
doppo cheil Pallio fii conceduto 
à molti tant^ Metropolitani , 
guanto Vefcótfi» tjarmeteendofi 

anco- 1 


gevà à pochi > '8c immedlatamea* 
te fi prendeva dairÀltarc , pare » 
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ancóra in pàefi lontani > é piu 
probabile , che fofl'e una foia fa- 
fcia diftinta con croci, in vn tem- 
po pili larga , e lunga , c doppoi 
pili riftretta, e corta . 

Per qiieilo poi , che s'afpetta^' 
aU’originedel Pallio rantoMiell- 
Oriente, come neIi*Occidente_?> 
fi come e antichilfima, cosi pare» 
che pili tofto ne fia autrice la-» 
confuetudine , che i Canoni ò 
Conciliari , ò Ponri/icij , come fi 
deiume dal Can*i all<t diflìnt* i ooi 
E fe vogliamo difcorrerc di quel- 
li, che da principio portarono il 
Pallio , e' molto probabile , cho 
quella folle prerogativa dei Soli 
patriarchi , non rilevando iii-> 
contrario ciò , che aderifce Ru* 
perto Abbate Tuitienfc al i; 
de Dévin^efftc. che S.Materno Ve- 
icbvo di Treveri lafciaRe à i fuoi 
fuccelfori l’heredità del Pallio : 
mentre le parole di Riiperto fi 
polfono interpretare in ìenfo mi- 

» fti- ' 
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fiàco j all udendo (1 probabibnentc 
alia figura d'EUa 4. fero-^ 

vaadofi nella Chiefa di. Tineveri 
veruna memoria di quedo Pali io# 
E quanto al. modo di . riceverlo.» 
ii Pontefice Romatio nelia 
coiiiìecratione lo prende da fé > ià 
almeno non s'intende 9 ebe lo ri-* 
ceva per -piano d’altri jjnentJjC-* 
leglidà dal Vefeovo Oflien-s 
fc, che io confagra ; miàdal Carr* 
dinaie Diacono , che qiicHau# 
funtione non ha altra patite , .nfL>> 
autorità veruna ..Et ad imitar 
tione 9 ò per pri^vi^io ^dcl 
Hxo Pontefice gH altri P^riateW 
ptefero ancora loro , anticameur 
tc iil Pallio dall* AJtarè della f-pdn-! 
cipal Bafilica del Ipro. Paodanca-; 
to , in conlermatione di che^faa-? 
co. Haberto Vefeovo di Vaura 
fopra il Pontcficale delGceci » 
de fitu eleSicn*& defigmUohferv^9M 
appoggiato all’autorità di Leon- 

ùo h^e Se^u , pici LibuMi in 
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Srekiamcap.20, produce le paro- 
le feguenti: confuetudo qmiAm eft 
MexéndrUt dlumy qui defungo 
€fditi exctihias fupev defunSii corpus 
ugere, manumque dexteram c]us ca- 
piti [ho impoìiere^ C' f€pulto% 
nibks fuis accipere collo fuo B. Mar» 
ci Pallium > turìc legitimè federe » 
dove per il Pallio di,S. Marco 
non s’intende , che qucìflo già fia 
llato portato da S. Marco Evan- 
gelica , come potrebbero reCar 
malamente perfuafi alcuni j mà 
•ch’era l’ornàmento folito à por- 
tare da i Patriarchi Aleflandrini 
della Chiefa di S. Marco ; come 
iiell’Occidente fi chiama il Pal- 
lio de Corpore S» Peni fumptum > 
ancorché i Sommi Pontehei di- 
morafl'ero lungi da Romane man- 
dafsero à i loro Metropolitani ò 
altri vn Pallio , il quale ne fofse 
Rato mai portato da S, Pietro, nc 
in alcun tempo ripofio nel di lui 
iAjtare> cornei’ artejrma rQfticn^ 
- B a ^ fc. 


fe,’in StttHwi i S* €iéi concedendomi 
de authòr V & vfu Pàllij . Servcn- 
dofi deU*efempio del Pallio ad 
cfso lui conceduto . E cosi non » 
perche il Pallio fi denominafsc-^ 
di S. Marco» fi ha da credere, che 
da quefto fia fiato introdotto , ò 
portato nel Patriarcato Alefsan-- 
drìho ; mà perche fofse"folito » 
che fi pòrrafse da i Patriarchi del^ 
laC'hiefadi S. Marco . É fe Rà^ 
dolfo Secondo Patriarca Antio- 
cheno tra i-Latiui , che , atte fa-* 
quella antica vfanza commune.? 
à tutti i Patriarchi, haveva prefo 
fimilmentc di propria autorità il 
Pallio dairAlcare della Bafilica^ 
di S.Pictro d’Àntiochia/ iinmari- 
linente dal Papa fiì precettato ^ 
che, non oftante quaìfivoglia^ 
pretefa ragione di quella Tua Se- 
de , e Ghkfa , s-afienefse dairvfo 
delmedemo, finche fe glie no 
iconcedefse vno dalla Sede Apó« 
i ^99 ^ i di lui 

^ ^ i rc^. 
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Predeccfsori ..non competefso 
cdnfìmile dritto ;mà perche efr 
fendo data foggiogata dairarmi 
de’ Prencipi Occidentali la mag- 
gior parte dell’Oriente , fottò gli 
aufpici) , e con le direttioni de* 
Papi, i’elettione di quei Patri ar- . 
chi incomincio à cadere nelle_j 
pcrfone de i latini, e fi come fu 
fiabilito , che per confeguire co- 
tal Dignità folle necefsario il 
confenlo Pontificio ; cosi ne da'»* 
vevano anche riccuere il fegnalc, 
cioè il Pallio da i Pontefici , dop- 
po che havefscro preftato à i rnc* 
defimi il giuramento di fedeltà, 
e d’ ubbidienza , come il tutto 
vien riferito da Gulielmo Tirio, 

/. /.15. f.ig. Anzi ac- 

cioche in auvenirc ninno ardifsc 
di arrogarli la licenza , che fi ar- 
rogò RadoJfo , nel Concilio La- 
teranenfe tenutoli fotte Innoceur 
20 IH Ju decretato , che il Pallio, 
fi defse à i Patriarchi da iPoQ* 

- . B 3 ce- 
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uBcì i e dar Patriarchi i i lofo 
fiiflfragand. > 

^ B p^rc degno d? ofservadone 
ciò > che feri ve Nieera di Pafla- 
gonia nella vitadi S.Ignacio Pa- 
triarca di' GPoli>chehavedo Tcò«» 
dofio Patriarca di Geru falcriìme 
mandato al medeiimo Ignatio iS 
f>aIlio di Giacomo Apo^olo 
primo Vefeovo di quella Chiedi» 
n hebbedaquefho in tanta Tene- 
catione, ac fi ipfam S^ Iacalmm 
^Apoficlum^ ac " prlmum in ec hnnta^ 
tali Pcntifieem fp^aret j hoc prole* 
'rea ifoìuit t'uffectm fcpeliretur, E 
ben però vero, che , mentre que* 
Kb Patriarcato non fu eretto , fc 
> noti he^ Coticiiio Cakedonenfe 
e così molto tempo doppo 
laf»ó<^te di Giaconm, coiivien 
t^lefsare , che foke dlvoi^ro ha* 
bito del Pallio Paérkrcalo» di 
xm fi ragiona . . - - — ^ ^ ' 

^ » Pit quello poi , cbe totxa fse 
"yhtefe deir Occidcnce i efsend<^ 
• --* T ‘ dila- 
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dilatata di molto la Religione 
Cattolica, i Pontefici Romani già 
dal tempo di Simmaco Papa ia* 
cominciarono à communicare à 
diverfi Vefcovi un’autorità quali 
primatiale, aggiuntavi la concef- 
fionc del Pallio, come al Magona- 
tino in Germania, al Laiireacenfe 
nelle Provincie Pannoniche,à quel 
di Séuiglia in Ifpagna , all’Arela- 
tenfc nella Francia, Se al Cantua- 
rienfe nell’ Inghilterra , come fi 
cava dalPEpifìoIa feconda di Pa- 
pa Vigilio , & da diverfe altre 
Scritture autentiche . 11 che dop- 
poi non folo hanno praticato i 
Pontefici con gli altri Metropo- 
litani ; mà etiandio con alenili 
femplici Vefcovi , come con quel 
di Bamberga in Germania, coilj 
quel di Luca nella Tofcanaf>coji^ 
quel di Pavia in Lombardia» e 
corn moiri altri , che per brevità 
tralafciodi mentovare : fi come 
ualafcip di diie» che rifiefi'a fi 

B 4 pia* 


pracicaflTé in tutto Tlllirico i ac- 
cennando qui folamente > che ad 
altri inferiori à Vefcoui non fìa^ 
flato mai conceduto l’vfo delPal*^ 
lio V non oflante cid> che s’adduca 
di S.Odiloiie Abbate di Cluny^al 
quale come à desinato Succedo* 
re in luogo di Burcardo gii Arci- 
vefcovo di Lioiie , e non come à 
fcmplicc Abbate , il Papa Bene- 
'^tto IX. Tanno 1054. mandò il 
Pallio , fenza ch’egli' fe ne fcrvif- 
^ mai, per haver^ricu^ata quella 
dignità, conforme rapporta Gla^ 
broL f.c» 2.appcefso Spendano 
negli Annali EccieliafHci all’ An^ 
no fudetto; Con che facilmente (i 
leva ogni equivoco.' f 
r £ fe bene i Patriarchi di C Poli 
foifero foliti anche effi di ricever 
<k i Poiuefici Holnàni il Pallio» 
come fi comprende dalla concef^ 
£one fattane d Fozio .> il che egli 
fnedemó atteflò nel Sinodo , ò 
wglio^ di^ nel ConciliabQlQ 

"T • pj-e. 
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prementavato iDedit Domino no--' 
firo Pbotio Pontificalia ornameuta' 
ntiffk à San&ijfimo Papa I canne,, 
Paìlium vidiclicet: eoa tutto ciò,, 
fe é vero quel che ftà regifìrata 
preflb riflorico della legatione^ 
di Luitpraiido Vclcovo di Cre- 
mona , confeguirono da Giovaa-^ 
ni XI- rinduJto di non dover pili 
ricorrere alia S. Sede pei ricevei: 
il Pallio . Ma comunque fi iìa ,.^ò 
che i Patriarchi di CPoli non.» 
l’habhian maichiefio dal Koma- 
ao Pontefice ; ò che habbiano 
eftorto un privilegio di fervirrenc 
da’ PapLqiiefio è certo>che i mc- 
demi Patriarchi di CPolihanno 
introdotto di concedere il PalIio> 
no l'olo a’ Metropolitanàinà etia- 
dio à tutti i Vci'covi loro fufira* 
nei , come attefia di Fozio. i'aii-. 
tedetto Niceta ^cloe' , che doppo- 
la prima Tua depofitione , Si eli- 
lio, benediceva di nalcoilo i Pal- 
lide li mandava à i Vefeovi mcn- 
V B $ CÌQ^ 
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donati ; Se hauendo cg^Ii ciò at- 
tentato anche prima della detta-» 
depofitione con gli Arcivefeovi*» 
e Vefeovidi Bulgaria, feguita la 
morte di S.Ignatio , fù refticuito , 
da Giovanni Vili» al Trono Pa- 
triarcale con conditione efprcfla, 
ch’in au venire non cfercicafTc ve- 
riin’atto di giurildittione nella-» 
Provincia di Bulgaria , e fegnan- 
tcmentc non trafmettefle il Pal- 
lio à quei Vefeovi ; fc bene poi 
col progreilo di tempo ii fi) no 
mutate le cofe , mentre ci conila, ' 
che tutti i Vefeovi conftituiti 
fotte il Patriarcato di CPoline_r - 
bave vanorufo. Onde conofeiutafi 
da Innocenzo III, la difficoltà ! 
d*eftirpare cotal abufo , con fag- 
gio confcglio uguagliò gli altri 
Patriarchi à quello di CPoIi , co- 
me fi legge nel Concilio Latera» 
nenfc al Canone •^.Poftquam à Ro* 
mano Ponttficf acceperint Pallia^ 
lUtnUr , ^ ipft [tfis fféffraganeh Un 
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lud laYgìantUYl Dóve non diftin- 
guendofi i Palli; fecondo la coii- 
ditionc , e grado de i SufFraganci 
Patriarcali mi fi dà motivo di 
credere > che il Pallio, di cui fi 
tratta nella precitata inflruccionc 
di Giovanni VIIL fofTe della me- 
dema materia > c forma , come_> 
tutti gli altri> e cosi anche di tut- 
ti indifferentemente fofle la me- 
defima fignificatione ò miftero, 
come rpiega S. Germano Patriar- 
ca diCPoIf in Theofia rer^Ecdefin^' 
fitear, fìimerale, tjuo Eprfcopuscir» 
tundatur ^Igmfieat ow pellentt^uAm 
trrantem cùm Domhus wveniffetfy- 
per humeris futs afpump(ìt,tìabct uu 
tem dr CtUies , e^uictCìmfìus fuftr 
humeroipfe quoqut portavitCruecm*^ 
E riftcflò fi può dire de i Pal- 
li/, che nell’Occidente fi fogliono 
dare à certi Vefeovi, eflendovi 
folo diflintione in queffo, come 
ofl'erva il Padre Icone Romano 
^ ufu Paltij C4p.l4* che il 
B 6 u)C- 


wcroVcTcovabafia ^ che’fiaéots^ 
Éicrato*' acciochc’pofla efercitarc 
nella fua Dioccfi i PoQtefiali>an- 
cocche non habbia tuttavia iricc* 
Yuto il Pallio dove pcr.lo eoa- 
traria ci© . ooa è permefio à gl t 
Arcivefeovi , i quali ne mena li j 
noflono chiamate tali» pritna che . 
non fc gli fia trahiieflb il Pallio ^ j 

- Nei l'inTanente > con tutto ehe ^ 

ai-tempo del: Goncilio Vili. ] 

il' pallio fode ftato conceduta ? 
é cecti "Vcfcoui dell’Oriente :: fi* © ^ 

doppoi l’ufo del inedemo fetta 
fiosicommune à tiittil Vefé^ovc 
della Grecia-, • che ilPallio fi fuo^. 
le aiinoverare Frà gli habiti Ve»j 
dovali r come fi cavadiSimonc 
Tcfialonicenfc , c da molti Ritna- 
il manoferitei, c lo comprova an- 
che il: P; Giacomo Goar nel fuo 
Rituale de i Greci afi'crcndo no» 
tooterfi iiegare Jus PWlv Fonti^c^ t\ 
^fndv fibi' fxculh vltimis Graei0 
4mnSoi £^ìfcof)os amitiffh . 




' DBSERTATIONI^ 1 

CANONICA 


'Soff a il ConcHt& Tolofano 
J mfojl l\Anno 875. f fàprà 
le Conftitutionì Alver^do 
Magno Rè d^ Inghilterra i dor 
^ e JI tratta della toleranz^ 
de gli Ebrei >. delV autorità 
^ inflituire-i e dì diminuire Itf 


f de* eafi o delitti detti 
frivilegtati • 

^ 22. Aprile 
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OLLEr tolk^r^Crucifyèi 
Crucifiger cfclameri fora- 
re taluno , in feiKendo il 
-prima punta. Canonico? 
gn ludsosr Chrtfikidai Beciefj^ l»M 
toleret ? c ciò per la legge del ta- 
[ione; denttm prò dente , ocultm pra 
geulo: e canto più oientrcin.vigp^ 



58 

re 4el SeiutiisCoìiralto SiUaniano 
Icg.Necefarios 5. de Se* 

maini Ccnfulto Syllan^ gli heredi^ 

1 quàti làfckrìo invindicàtà làlr 
inortc del Tcflatoie ^ vengono 
•aifircui.alla refu/ìone die’ frutti; de 
S dcfccndéntt de^gli Hebrei C»£tfi 
luiAùi 13* À** dè Judais per pro- 
pria Colpa foggi arciono à perpe- 
-tiìa {crvitii é. E fapendofì , che i 
detti Ebrei anticamente fotto il 
wome d’Iiraeliti Dcuì: i il liana 
prevali di tal dritto contro i Ca- 
nanei idolatri,^ il loropaeferaii* / 
2Ì che Carlo Magno ned fuoi Cai- 
pitolari habbia, .fententiato à 
morte quei Saflbnf, clie ricufa- 
rona di ricevere il Battèfiitiot 
Si quii deineep in gente SaxanHt» 
ihter eor tait ns nen BaptiT^atus' 
àbfcondere voìuerit » cJ' ad BàptiJP> 
HiHtn venire contempfem 5 pagannfqi 
permanere voluerif , morte maìrat/tr* 
Sembrerà forfè, che oggidì l’iftcf* 
fq dritto competa^ à i Prencipi 
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Chriftiani contro i Giudei : inJ 
comprova della qual falfa opi- 
nione pare, che pofl'a addurli l’ei> 
comio dato dal IV. Concilio 
Tolecano al zelo di Sifebuto Re 
de i Goti, con cui pcrfeguicó i 
Giudei : ò pure rcfpulfione de’', 
inedemi fatta da Ferdinando Re 
Cattolico aiReme colla Regina^, 
flifabeta. 

Mà à dirne il vero , à ciò ripu- 
gna non folo la roaviffima Legge 
Evangelica » mà etiandio la fede 
publica data loro da i Supremi 
Prencipi in quei luoghi , ne i qua- 
li quella gente nufcredéce adem- 
pie le conditioni , c le leggi, col-, 
le quali c Rata liberamente ricet- 
tata : perle che giuftamente vico 
tolerata dalla Chiefa, eda gli an- 
tedetti Prencipi , & in ijs, qua e/V 
€0nceJJk funi , c* Sicut Itidau < 7 . 
dt ludaist nulltm debent prajudi- 
€inm fufitnere : quel che L. nul^^ 
/«i 15* Q^dcludm* Qrdinaronqi 

- pa- 
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jfariraente gr Imperatx)H^ Hono- 
rio , e Teodoiìo nuUus, , tan^ 
^tiom Inda fi s , cihn alias fu //j*. 
nocens , ohtcratur ; nec eorutHiSynA^ 
rvel bahitacula concrementur y 
tfH perperàm finè vUa rationt ui 
d<m(ur\c ciò per le ragioni, addot- 
te da Sant’ A goftino Srrm.77.in, 

2i»t}c occidas co.Sf nc 
do.oblivifcantur populi meij.difper^ 
g€ illos in virtuu tua: dove S. Agof 
(imo : per omncsgcntrs difperfi lu^. 
dai tejìey iniquhatis fuA , & zrerita^- 
m nofirA : ipfi habent- Codices dù: 
fufbus. pmphetatus efi Chnjius 
^s tenemus Chtifitm : & fi quando:^ 
fonéi Paganus ahquis dubiuverit 
ynm tis dixtrimus Propbetìas da 

GhyifÌ 0 y^de Codictbus Isid^orum prof 
kamus'. Et acciò. ch& non fi per— 
iuade/re veruno 'di poterli traccar- 
re con durezza per quel capo fo- 
lo, che fono Ebieiyut per hot quaftl 
»ls neceffisasr fiat fi convertendi :.lo; 
^ifing^npa 5 ì,.GrfgQrio Papa cooi 

q^uet 


quellepafole riferite C» IftdoBis3* 
de ludms* admónendi funtiatq; fcire 
debent , quia hac circa eos temperane 
tik magh utendum eft, ut velinu non 
ladducantur inviti: quia fcriptum cfli 
voluntarìè facrificabo tibi • E vuo* 
le , che fi procuri d’allettarli più 
torto al grembo della Santa Chie-^ 
fa , promettendoli la condonai 
rione d’una parte de’Tributi //^«4. 
epifi,6Stque ipfi minùs fidelitr ve* 
niant : hi tamen , qui de eis nati fue- 
rint , )am fideUm hapti%antur : aut 
ipf n ergo > aut eorum filios lucra- 
mur. Ne procede Tirteflo aH’ho^ 
ra, che fi violentano ifinunquam 
/ufceperunt fident : come difcorro 


S« Tomafo 2 : 2 . q. 1 o.a.8. o. .^uia 
credere voluntatis eft : dove per lo 
contrario il violentarli , al diro 
del Cardinal Ca;etano fopra fac*^ 
cennato luogo di S*Tomafo, s’op. 
pone al volontario , ch’é necefiai: 
rio rcquifito per i Sacramenti del- 
^ toafeguehza ripu^ 


gna 
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gfìsk aiilìryiftQ 

ncft/eA ii^mHdàrimta 
lutSaif4mtntis » ut fiUj in tenia ^ &, 
quarta spreme fdmntm ; cftm ttm 
pat mala 3 ttt evenìant 

j- Ne può' feruircraccennatain» 
irapref* <ii Carlo Magno per ar-* 
goag^Hto , ehe gl* infedeli fi pofli? 
no obligare à ricener Tacque Bat* 
aefi^li^ imperaci é fi deve auvei^ 
tire i«be i detti Safioni > doppo 
ribellioni > c^kndex fiati 
più YOUe domati , fiiialn^ente pe? 
iottrar fi. alla' tì\ erte ptir a tero kie^ 
uitabilc 3 pon fola diedra ofiag» 
gi , ol«e giàtórono^^ per 
ni aggiormente acijcrtató ; ,Carld 
Magno della loro fecfóltà % 
hauéfebbeio abbfaeciàtmU <Fed« 
4i Chfiflo/ > cerne atte^^ gU 
A noaii dk FlMtàùÌ&^4 jOitde q[^ 
grand*. l&ì$ar^m é <iì quale in rit 
guardo deUaé dettai proinefia #i 

npaJBieeLi 

... Li al* 

• , .-i 
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altro ^ che obligarli ad oflTcrvare: 
quanto havevano promeflò ,.fo 
non volevano provare il rigoro 
della fuagiufta indignationc . 

E però , benché il Concilio To-*' 
letano IV. c3Ln.de 
lodi il zelo del Re SifebutOjChia-' 
mandolo Prencipc Religiofiflì- 
mo: Sic ut faóium efì temporibus Rc^ 
UgiofilJìmì Principis Sifebuti : di^ 
fapprova nientedimeno il fatto : 
de ludécis autem prscipit Sanala 5y- 
Kodus y nmini deinceps ad crederi-- 
dunt 'uim inferri . Havendo veri- 
firn ilmente havLito avanti gli oc-* 
chi l’efempio di Chriftb , il qua-» 
le non dimandò vendetta contro 
i Tuoi Crocififlbri ex dure talioìih : 
anzi porfe preghiere al Padre_^ 
Eterno per la loro falvezza . Ne 
quel ) che s’e detto de i paefi de* 
Cananei occupati da grifraeliti 
fi fonda precifamente nell’ intè- 
deltà loro ; ma neH’ordine di Dio 
Padrone ^qluco dd Mondo , e 
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diSem>quali erano grifraeliti^co* ^ 
uoi Cananei defceiideti diGat«i«! 

Dalla Sinagoga . fiera iitmi- 
ca di Cbrifio - pafso alla di lui 
Spofa diletca la Sanu Chiefa , U 
quale , per niofìrarci » quanto bc- 
BC ancora qui nella terra le coa« 
venga il nome del Regno de* Cic« 
)i> fecondo Tannotatione di Saa^ 
Crcgorio Papa howlL 1 2. in Buig\ 
Sspè in Safro eloquio Regnum Coe-- 
hrum praftnUs^ temperi s Bedefia di^ 
eitur : ci fà preventivamente af-% 
faggkre Palfegrezac della Pa- 
nia Cclefie pei la celebratione>j 
delle fefìe., come oflerva San Ber-; 


nardo R airia efi bacfre^ 

quefitìagaudiòrum . Dove per quel* 
che tocca rinftùutione dellé/efie* 
Bon'occorre di rintracciar prove* 
ch’il pontefice. Roncano Vicario 
g enerale . di Chrifio habbia Taui* 
tofkà d’inflituirne per la Chiefa 
luùverfelc * e&n^o .quefta 





verità incontraftabile tedine 
anche , per fodisfare al fecondo 
Punto Canonico : Any& cujuf- 
modi authoYitate i tura Epifeopit tura 
prophant Reges , ac Principes , poi* 
ieantinfuis refpt£iivè Z>ìcecefibus g 
Regnis , ac Pnncìpatibus dies feflos 
inflituendi , vel abrogéindì : prout fi* 
bì ijHondam attribuire 'videtur Al-* 
veredus Magn'us Anglorum Rexper 
legem in Regno fuo "dediebus fefliSg 
^ folemnfhus Utam ? Come , dico# 
nc anche pare, che fi pofla mette- 
re in dubbio l’aucorità de i Ve-< 
feovi d’introdurre nelle loro Dia- 
celi fede folenni , ma/fimamentc 
de’Sanci Diocefani , purché fianó 
vindicari, cioè Canonizati dal 
Sommo Pontefice, attefa la di-' 
fpofitione del can.Pronuntiandum* 
■ i,difl,hde confecr» feftivitateSi quas 
fingulì Epifeopi in fuis Eptfeopatibui 
cum Populo collaudaverint. del cj 
' Contjueftus, 5 . de ferijs , Feflivi*> 
finguli Epifeopi in fuU 
Dicete-^ 


Dkecefihtii em Clero 9 h 

éuxsfint vemrunàas'.^ altresì d^l 
Sacro Concilio di Trento /#a5* 
é€ Eegularib.tap.i.ul>ies»itum fer 
fli 9 jqno$ m Diécefi fua feìvaudùf 
jEpifeopus pYAceperit » uh eximpth 
mnibusttum Megularibus, fervine 

4 uym £ cosila difficoltà fi riduce 
<à vedere , quanta fia in ciò la po- 
deftà de i PrencipiLaici ? i quali> 
jbenche fiacert;o^he poffano coii? 
fermare con aggionta di peno 
^mporali le feftc inftituite dalla 
Chiefa: non gli compete però» 
per mancanza fpiritua* 

le d’introdurre nc i loro fiati 
ile fagre ,ò/B ÌaiM>rei» Deij UtlÌÉ 

:quali i Sadditi pecchino non fenr 
•fendo la Mella > c non aftenerulofi 
.dalle opere fcryiii ; come diffuf^ 

' mente prova Monfignor Fagna- 
* no in a» DtctttaU ad €• Cou^uefius » 
_ ^n^ìB^&feqqÀeferijs- . * 

K Io io bene > che Confiaimfto 

’ " d? 


de ^ita Confiantiiìi Magni cap, i 
cun&ù fub Itnpcyiù Romano degenif 
tibus pm^pit , vt Doniinico di^\ 
fivUrentur . AI qual giorno So-'> 
zomtno lfh.i. I/ifl,' JEulef.^aprjJ' 
vi S^giunge la icria lifta : 

1)0 rninicQ & fexta feria , à 
ctfs alijfque ^peribus ferJariprtece^ 
ptt , & preci bus ^ac fupplicatdoni^ 
bus Deum venerari . E fc crcdia-* 
mo à Niccforo, Giuiliniano Im4 
peratore decretò di doverli ede»^ 
brare ioto terrarumorbe la memo*^ 
ria foleiinc del giorno della Pu-i; 
rifìcatione della Madonna: ico-; 
jne verfo il fine del Secolo i v. 
Valenrintauo , Teodofio > & Ar-* 
cadio L,omnes dies Cod» Thead# 
de ferijs , dichiacaróno fefiivi i 
giorni 'feguenti , dies.SoUs > quon 
rité Dominwos dixere Majotfes: ; /i?-. 
eros quoque Pafckv dies; Natakni 
tÌT* Ep'iphaniam Chriflr, quo tem-^ 
pere commemorath Apojlolica pafr 
fionis (QtiHj ckrJJìimsaus Magifird^ 
i.'. > à 


à cun^irtute cekhratur. Simili 
morite Carlo Magno ne fiioi Ca- 
. pitol ari pre finì un certo numero 
di fefte da ofTervarfi da tutti • 
Mà chi intende l’origine , inteii- 
tione.» e forza di c«nfimili Leg- 
gi , Libri Capitolari , & altre.^ 
Conftitucioni de Prencipi Laici , 
ben vede 5 che ne i cali addotti 
non habbian'ufurpata qualche»^ 
autorità incompetente ; mà ò fo- 
lainente confermati nel fenfo fu» 
detto L Decreti Sagri > come 
condo: la forma antica di parla- 
re della Chiefa fi leggono con- 
fermati i Concili/ Niceno I. 
Galcedoncnfe da gì’ Imperatori 
Conftancino Magno , e Martia- 
nor; ò publicatc le ordinationi 
Sinodali fatte ne i Conventi mb 
fli de Vefeovi c fiati fccolari do 
loro Regni ; ò finalmente inti- 
mato à Magi firati , e Giudici 
Laici» in qual tempo nonhab- 
biah da permettere > che s’impe^. 
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difca^d ìnttr<ton>p% il «ultp eftcr« 
no di Dio con certi atti vietaci : 
i.quali tuttavia non fcropre 
in tutti i.iuo^hi ^foQQ Àati gl' 

•* £ di:ciòapparifcc qucl > chc4 
dia dell’antedetta Legge d*Alvc« 
ledo Magna Ré d*ili?ghil terra-» : 
colla qualcj benché pare » che di 
propria .autorità Reale babbi a-» 
ordinate alcune feftc Sagie > ^ 
altre abolite’, anai introdotta.,* 
dìRintione tri i Servi , c le per»» 
fonc ingenue c libere , intorno 
airo/ièrvanza dellft. medcmcj^^lj 
hifee diéhus. fefla Itherh i &t in^e^ 
mis omnibus Ucentia conceditort 
fervh autem atqueift t-quì legiiimk 
offii torum fervìtute obUgéti , non 
item : contro il detto deH*Apo« 
fiolo ud Coloffen^^. v»iu vhinon 
tfl Gentilis » eSf ìud^ust tinumei- 
(tOt &pruputiumy Barbttrus ^ ^ 
Seytha^ Servus , & liber : fedpm^, 
via & in omnibus ChrtflHSp tiOìxi 

C di- 


dKiienò V verìficandoft in quéfto 
gran Re qud , che di lui afTcri- 
fcevn* Àncore di quei Paéii;, ià 
Ùm maxifnamRtg^ÀignitaUPtcre^ 
diiit , nulUm in EccUsiji ChnJH 
hahefv ‘pàtefiatefn v- diffitol- 

cà^ ’ fi giufiiiìca il facto del -detto 

Re, quando fi- ere , -che^nc-> 

per fempre , Ine per turco fiano 
Rate prohibite uniforme me atc> 
Fifiefle opere nelle fdtc ; e quan- 
to'al numerò di-quelte’J toItcnd> 
alcune "poche generalmente/ ri- 
cevute, ci fiaftata gi^an diverfia 
ti per le GbLéfe - lipr£»ro dettò 
vicn“ confcrmàto dalla* 

Judices \ e. de f rtf > /Omne^ 

dices urbamque plebei ì' ì& cun^ 
datum arti^e^ ùptfictd 'uenrf abili 
die Spiti qu eff 'anr n rari tameìt pd=* 
fui agr^rtfh/ tiélfnra Ifheré htenttf^ 
qnt ùic.iréll-Orieii- 

tC'durò lin al di leeone il 

Sa vibìin paratore ver lo il fìuc-> 
del Secolo i3t* & olìcrua di piu il 

J Car. 
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m<« qu.tli. i izi artic.4^§*Sed ad'hoe 
dtcendum t ' che ^tempori Cinàiìj 
Compendieufis ( cioél’auiio 
éidhuc non tfim Ec^lepdlìicii iltkt^ 
eia $n diebu$ fefiìf 'i^robtMa y"qiue 
pofìmodum Gregofiui tX* in 
quiliits , prohfbu t ; e h?l § ffts /^/V 
tur expèdith > mUlut opera jcr viltà ì 
cltm prohibita , hodie liuti exér* 
centur. E non é cHìj non fai/pi ^ 
che coaie ne i nostri cempi , cosi 
anche ancicamence ci (Ì4 Aaciu» 
gran differenza crà pili fefee , iiij 
alcune delie quali rancò in Gam« 
paglia» quanto nelle Citfi tuio* 
no pernaelic etiandio le operai» 
fervili , o per tutt'il di , come nel-* 
la pili parte d» quei ciii ^ jahtau» 
giorni tràPaiqua e PentcLOltc-jf 
ne quali i Ohriltiani , i'cnza aflrc- 
nerli delle opere fervili , s’impic- 
gavano un poco piiideJ.folito ne^ 
gii efercitij della pierà , e noti li 
inccce vano ingiù occhioni , ne ui<* 

C a giu* 


Cardinale Ca^eeano 


gf tonavano fecondo TcfCulliino 
■£ihm,de corona militis i ^ Die Dqmi^ 
nico jcjuninm nefas ducitnks^ vel de 
gmcuUs adorare : eadem immunh 
taf e à die P^chd m Peatecofien vh 
^uegandemus » ò almeno doppo la 
Mcfla t di che habbùmohoggi- 
di ancora piu ^fempiinmolc^ 
Ghiefc » E di qucfte diverfità no- 
ta Fuibcrto epifi,2. ad Finardum : 
che niuno fc ne fcandaliai giufta- 
mente : in multn Gratta ah Hifpa- 
fiia.t ab illit Fontana ^ vel Gallica^ 
na iifcrepAt Ecclepa > quin feanda^ 
I p audimui diverjkm oh^ 
fervantiam ; fed non diverfamftdem 
in Chrifti femper Ecclefià extUiffe , 
e con riftelTo fentimento ferivo 
San Gregorio Papa à San Lean- 
dro • in ma fide nibil oficit Eccle* 
pa confuettédo diverfa : allegando- 
ne San Tomafo 2 . 2 *quajì*izz* ar^ 
l/c.4#4d4. lacaufa fondamenta- 
le > perche quefte cofe fecondo fe 
Cfnfìderace ppffono mutarfi prò 

loto 
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!occf & tempore: rioilcffendo» come 
in quel luogofpiegaCajetano§.i?f 
quonìam ambiguitatts : il preceCCO 
dcirofTervanxa d^Wtit^Ciqudntuni 
adumpèris & operum determinatia* 
nentidelure Divino^qutd fiterMtCa^ 
remomak^& eefsavh; fed ex Eccle/h 
€Qnflittttione,& confnetudinex e però 
conchiude:romp/eme»f«Kr omnium » 
quòd lìceant 9 videtur mihi confuetuda 
populi ChrijlinnLQ^tito poi al nu* 
•mero delle fèfte , verfo d fine del 
Secolo I V. ol^c le Domeniche-? * 
non furono univerfalmentc ri» 
cevute altre in tutte le Chiefo » 
fé non quelle che vengono rac« 
contate nella Tudetta L.Omncs . 
Cod.Tbeod.de ferìjt , e fe col pro- 
greflb di tempo da alcune Ghie- 
fe particolari pafsò qualche feda 
alle altre vicine per libera devo*- 
tiene de fedeli,’ quella fù folen- 
nizata folamcnte peri'offizio Ca» 
nonico , fenza afìenerfi delle opCf 
re fervili , fin chC: il' Vefeovo , 
,C 3 Clc- 
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Clero , e Popolo non s'addofTa- 
rono fponcaiieaincnce anche quc- 
fto obligo con piu ò meno rigo- 
re. £cosi la Legge del Kè .\I- 
veredo non fp<erita d’eifer riprefa 
in conto alcuno, come fatta fe- 
condo il coftumc di quei tempi 
in un Convento inifto , douc in- 
tervennero pjÙV.cfcovi,& altri del 
Clerore quanto alla maggior par- 
te de giorni fegue liti , cioè , e/«o- 
decim ^ies à fefio Natalis Doni ini , 
JDks ante feflnm Pafchathfeptem y 
CJr totidem dies (eflum illud ìnfe- 
qutntcs i in /iugufto integram fepti^ 
manamante felìnm. Maria y ii vede 
chiaramente, che tratta di fefto 
limili à i fudetri giorni tra Paf- 
qua e Pcntccofte , ne i quali noiy 
cran prohibice le opere fervili % 
lE, fe forie già al tempo d*AIvere* 
do nel Regno d’Inghilterra furo- 
no feft c fo lenivi, dies i quo Chri* 
fius fubegit dtabiìlum ; anniverfarius 
^^^Gregorij y dies feftus SS» Petti & 

« ^5 \ . Fan- 
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fdHÌi\ & éh^ fèflui èwn'um San* 
HoYum : Alvtredò fofpendendo 
ccrctf ipolt.ftie .civili veiio le per* 
ione ingenue e. libere del fuo Re- 
gna, €>*on levando à i fervi per 
h medemigiofni il pelo, <jal qua- 
le non erano ancora cfenci in quei 
tempi nelle ielle fecondo Tvlan- 
aa d’Inghilterra , non conimife^ 
•ateo improprio à un buon Pren- 
cipe Chriliiano, ne perciò impe-» 
dì , che non alfiftchcro nelle fe- 
lle di precetto in quel Regno al- 
la Meda , ò che non efercitalTe- 
ro altri atti di pietà la qual in^ 
gran parte lì comporta eoa le fa- 
tiche cllcrnc , rapprcfentandoci 
San Gerolamo epifl* ad Marceli. .9 
con quanto fervore al fuo tempo 
fudans imer figetes Meffor Pfalmis 
inunderit ,ckrva<f uè falce vitemah 
tondens Vinitor aliciHid Davidicum 
decantàrit . Ne meno gfiacaricò 
le opere già alPhora prohibito , 
.come lì cava da yn’altra fuaLeg- 

C 4 g«- 


*gc : df^is fefiit ùpeYhtl^ 

perdft ■libertatem*fii(itn : fi ferviti^ 
£drium perdei banche io non 
'neghi » che nel Secolo nono inj 
pili luoghi fia ftato qualche abii^ 
fo , del quale lì lamentò ancoraii 
il Concilio VI. di Parigi i'Ant 
no 820* Dominict*^ dies^ vtcuKqnc 
à quibufidam DetMÌnis venerando 
fiùdmvtdetur; fed à confervis feruta 
tip eoruiH preffii pcrrari debito ho^ 
'fiore eoliinvenitur • 

"‘ Nel rimanente » come noni 
coinpete à i Prcncipi Laici cTin-- 
ftituire felle Sagre di* propria air- 
torità Laicale., così ne meno pof^ 
fono levar da fe quelle già irilli- 
«tuite dalla Ghicfa . Et ancorché 
à i'Vèfcovi più lontani da Ro« 
•ma 5 prò longinquitate r vel difficub- 
tateitinèris , Icmpre fia flato per- 
mefiò l’ufo più libero della giu- 
rifdittione Epifcopàlc per le Ja- 
TO DIocefi can. Pudenda. 3 ^.xx i v* 
qufifl, i» oc iacilnRCiue i Romani 
'• c i j Polì- 
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Pontefici habbiau rrvocati i drii> 
ti delle Chiefe , come procella 
Gregorio VII. //ò, Uurptj!,24./i 
iut Komana JEccle/ì^^ debitfnm honth 
tttn impeti di a cateris Ertiesijs iftf 
vtiicuiqtte Ecclefia proprium jus fer^ 
vare defideramus . Pare tuttavia » 
che la Tanta memoria 4 * Ytba* 
no Vili, habbia defìdertto .da i 
Veicovi circa la diininutionc del* 
le felle, quanto ordinò della lo- 
ro nuova introduttionc òmolti- 
plicacione in Diocefi particola- 
ri, cioè*, che non Uperturbi Tvoi- 
foimità della Chiefa, auverten?* - 
do tutti gli Ordinari/ , ^/f, ad 
Ecclefiaflicam utìqtif fervandam 
^qualitAtem , de c estero, perpetuisi 
turis temperi hits- ab indiàtene fub 
pr(tuptù novorktn fefiotum ftudeattt 
abfi inere , Onde i Vefeovi meri- 
tamente s^aftengono dalla ridut- 
tione di quelle Ielle, le^quali uni- 
verfalmcntc ricevute couliicuifco^ 
DO vn'oggetto conunune della^ 
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pi«à dirutte leChiefe del Moti- 
Io , e vengono accennate m par^ 
te <la Sant^Agoftino tftfi. H8- 
Zp.1 . Z>omnirtfHtrc8m& ^fien- 

f„ in t»lum , advemu! de calo 

^Spiritàs SanSi i& fi qmi elmi to- 
kcccuftait . quodfervam nb unt- 
> qtiMunqut fe diffundit. Et 

cUfio, «J-f* . p . 

■ kefta il punto terzo : An Prm 

ttpsf^tuUris in c»f» 

mino meta, c*ntfa EpMum.v» 

Preshytetim i nd fubhc<M vm r 

8m iUicò pmtdert pofin i vel ne- 
ttnMibpt«mtttnÌAfitx nt idem jdl-- 
•vertdns Stx in Lege de Pretbytera 
homkìdA ( Seeundnm 
nalenlim ) indicare vtdetur , Uno. 
nica degtodatiox & ftenunmm lu. 
iicU Ecclefiafiici . Eeum ti^mod, 
tradtndum eJfeCnm fncuUni Do- 
ve quanto à i Sacerdoti del Pri- 
mo grado , cioè' , à 1 yefcovi , 

confta, che quefti . fiino ftat. fera- 

pre immuni fotte iPtcncipiChri- 




fìianij già dal tempo di Conilan* 
tino Magno p .dalla di cui bocca 
ufciquel detto tanto celebro* 
Fo$ Dij efiis: nònejl conveniens ho^ 
mini ^ Dcqsj, M efi EpifcopQSp diju» 
dicare « Qual dritto fi conferva^ 
edandio nel fecola corrente, non 
ha vendo gl’ Imperatori , & i Ré 
inai proceduto giudicialmento 
di propria autorità contro i Ve-* 
fcQvi per qualfivoglia delitto > 
mà ha vendo -fempre V fecondo 
Toccorrenza de i cali p o fattaji 
delegare la caufa dalla Santa Se^ 
de Romana à Vefeovi del Re*» 
gno ; ò rimeila al Tribunale del 
Sommo Pontefice . Per quel» che 
tocca poi 1 Chierici inferiori, d 
del fecondo grado , fenza dub- 
bio nei delitti Tcclcfiàfiici, 
nelle cofe appartenenti al Mini- 
Rcro Pcclefiahico » alla fede , 8c 
airamxninifiratione de Sacrarne- 
ti , fono immuni dalla giurifdit- 
rione de i MagiRratì fecolari, di- 
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petuieudb^ in fìmili caufc , come 
ieri ve Sant’Ambrogio à Valenti* 
okno liv, dalia Ghie fa grifte/Q' 
Imperatori : certà fi v^éi'Stf^tnrx* 
fum ffticm £>iijinawmri vd vefeta 
tempora retraófemus^, quis efi ^ 
abnuat > tn eatt/s Ùti > in caufa jF- 
dei y tpfjccpes Solere de ImperatOr^ 
ribus CbriJUanis juduare E'beii-^ 
che ci ria opinione: ii*aicuui» che 
nel calo ui deli tri profaniié com-^ 
ninni , principalmente atroci^^e 
orbativi della quiete., e Ibcietà. 
publica».non pofl'a eiler giufta- 
«n e II ce impedì co ìLG indice Laic<>> 
idi pienderne.di propria autorità: 
la' edgni rione e vendetta adequa*, 
caó purché ad iiianza di quello, 
il licQ per £pi}copum Sacerdotiò» 
{polietùr Auxhen'. €lcticu$,Codt-dé 
ipife* dr Cleri é l^revaie con* tut* 
to.cio , dove non, fi* trova qual» 
che concezione particolare e dia. 
ordinaua della Chie/a , la difpo** 
iitioue .d el C* C/er/i/. 8.. /«* 

-4V j O d/fi 


eh f tei, niakithè iti €r ititi HAm 
Uhm ^ 'in nullo cafn poffunt ab alio ^ 
ffuatn EcclcftaJlhco ludict y conden» 
itati . Ecin calo deJla Depo/ìtio- 
lià del Reo , fe quefta é afloluta 
c congionca colla Degradaiioiie > 
alla Ljuale fi Tuoi procedere allo 
volte fubito p'ei^ T enormità di 
certi delitti ,ci entralaCoijftiai- 
tionc d’Iimocenzo IfL C. iVów- 
Mm 27. dt V.S\ cUm ahBicte- 
fiafiico foro fijerit projeófus, ejus e fi 
Degr adatto celèb/attda , faeuiari po* 
tifiate prafente , at pto^iuntiatidiém 
eidenti cùm^fuerit celebrata , nt irt^ 
fiium forum reetptai Degradatami 
^ fic inteHigmr tradi ernia facula* 
w •• Màjcjuando la Oepolìtione é 
fecuniùm quid y e cale , «che probi- 
feifee folamente al Depofto di fa- 
se le funtioni Ecckfiaftiche , la* 
fciandogli nulladimeno qualche 
©nore ombrarile del grado Cle- 
ricale, &'alla Chiefail pefodi fo- 
fteiitarlO-'d e prò v C 4 i ti B cele fiaiti« 

ci. 
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ci, della qual Depofxcionc fi pari 
la C aneliti de At* 3 all’hora 

fecondo il Keferitto di Clemen- 
te Llh Q iu Califto IIU riferico 
nel c, CHM non Ab homine. IO* de 
Jndiàis ab, Efclc/iAfiteo. ludUe depOm. 
fitus , fi irìcorrigibilii fuefii. » exeom^ 
tnanicavi debeti deinde coffiumaciot 
erefcentcx anntbematisi mucrone ferh 
ri . poflniodum vero % fi in profun^ 
dum fnaloYum venkns'contefnpfent»\ 
tùm EcclefiA non hAbeni ultra qHod\ 
faciali ^ non poffit ultra effe perdi^^ 
fio plurmQtumy perfacklarem com-, 
primendus eft potefiatem > ita. quòd' 
ei deputetur exilium, a^el alia peen/ii^ 
legi tinta infetatur . Non ofiantC-> 
T£ ditto Sinodale regiftraep trà 
le Confiitutioiii d’AlvcredO t Si. 
Presbyter hominem occidat , ctfp/4- 
tur i<T exordmtt eum Epifeopus^ 
dr ab Ecdefta reddatur • Efleado, 
il detto c* €Àm non ab homine .in 
virtù del quale nelcafod’Alvere- 
do non fi doverebbe fubico prò* 
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cedere alla Dcgradatione-K^jofte- 
riore'air Editto > & emanato fo- 
iamente nel fecolo duodecimo ai 
tempo di Clemente III. ò del di 
lui immediato ifuccedbre . E s’ag- 
gionge, ch*etiandio hoggidi tan- 
to in Germania, quanto in parec- 
chie altre Provincie , fecondo gli 
ufi ricevuti , alle volte fi pra- 
tica di procedere immantinen- 
te alla degradationedoppo il pri- 
mo trafeorfo , c cosi fenza che fii 
attenda rincorrigibilità de i de- 
linquenti , ancorché il reato pro- 
venga da altri misfatti enormi 
diverfi da quelli , à i quali la dì- 
fpofitione de i Sacri Canoni de* 
terminatamente fi reihinge^ 


i 
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: DISSERTATIONÉ ì 

TEOLOGICA 

Sopra il Conciliò Triburlcn/e^ 
ceiebratoji PAnno 8p 5 . dóve 
yfi trutta, della cura 'dell^ 

- Chiefe comvfitffa à i Rè ; 

- altresì della purgatione voU 

~ > e finalmente del 

^ gittftd ^mrepmate .. ■ 



Agofto i6SS^ ■■■, ' * 

ITRO VO ftabiliti n«| 
Condilo Triburienfc^ 
tri punti» i quali àpd* 
ma faccia pare che rw 
pugnino à i fondamenti dcllsL^ 
fana Teologia : il primo nel Ca* 
none terzo , dove Arnolfo Impe. 
ratore francamente afferifee , che 
la cura delie. Cbiefe di Chrifio 
Ila commell'a à i Prcncipi Soura- 

ni 
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'ctira ’p;‘ folììiit'uÙhEdcìl^fiàtum Cbri^ 
fli * fecondo nel Cano^ 

•nè iiVdove'vìen pérmefla la pur- 
gacH)nè Vólgàre^m^diahteil con-J 
tatto de!-fèri*o rovente \^Epifcop 9 i 
vtl Juo mijfo difcutienfe't per ìgntm 
tétndtnti ferro' cauté exlamnétur • Il 
terstà nel Canone 55.', nel'qtialc 
fetubra che con eccedente rigi- 
deizacomandiiche durante il di- 


giuno Quarefimale fi facciano li- 
wòiìne , t che in oltre fi fopra- 
ftdà^da f litigi c civili ecriinina- 
li 4 c da ogn' altra ftrepitofa at- 
rione , contro il coftumc dello 


Chiefe Occidentali. 

Io di ciafeuno di detti punti , 
per quanto mi- permetterà la bre- 
vita del tempo prefifibmi, anderò 
difcorrcndo, e per quel , che s*af- 
pecta alla prima qiieftione : 
ih foliicitudo Eccleftarum Chrìfìi 
CdK, 3 » Supremts Regibtts commiffa 
difdm\ Kiipondo, che mentre. 
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in vertii del Batt^fìn^o tutti i fe- 
deli » e cp^ì anche griftelli : Re- 
gnanti , s’arrpiano lotto rmlb^ 
gne di Chrilloe ddU fu'a Chiefàf 
non foUiiienxe jerdccevoJ^ 
fiaiio oiiequenci.y come figli t, alle 
loro leggi ; mà.che ulterioniience 
fouveiiganp ai la medema pia. io«> 
fo Madre 3 qualunque volta lo 
porta il bifogno: & à dirne jl 
vero f eifendo per lo più la Chiefa 
Madre benigna & indulgente • di 
modo che molti abufandoli della 
di lei lenità , non ii rauvedono » 
finche non fono sforzati dal ca- 
fHgo temporale, é di dovere, che 
i Prencipi fecolari annoverati 
fra i fedeli, e che participan* in- 
fìeniemence de i beni fpiricuali di 
Chriftojin riguardo de’quali non 
meno cl!ì, che gli altri fedeli , 
foggiacciono à i Prelati Ecclc- 
fìalHci , non folamcncc ofl'ervinó 
\ loro decreti , mà ne procurino 
anchQ rod'eryanza nc i Regni c 
£•; ' Pren- 
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Prcncipati à i m edemi appoggia- 
ti, c così che p occdaao conciò i 
fuciclici prevaricatori delle Leggi 
Ecc/ciìaìHche . Cofa in vero can- 
to giufta, che griièeilt Prencipi 
Gentili col fololume naturale^ 
hanno piomulgate leggi penali 
contro i violatori della Religio- 
ne da loro profe/Tata, e pcLciò 
s’incrudelirono nei Legnaci di 
ChriAo , come fiippofti nemici 
de’ loro Riti , c deteftatori del 
culto de gl’idoli , quali che per 
tal cagione lì conci calie Tira de i 
loro l 3 ei contro la Città e Repu- 
blica Romana 9 imputandogli 
bora rimpietà de i Giudei > come 
fi legge appreflò Siietonio ia^ 
Claudio I JudMos, impulfon Chre- 
fio i affidui tumultuantes Roma ex- 
puliti bora una fuperAitione.de- 
taìlabile. al dire di Tacito L 1 5. 
de gli annali : quos per flagitia inr 
vifes rfulgus Chriftianos appcllaban 
rcprejjaque in pr/efens exitiabilis fu- 

peyfti- 


fèrfiitio I-* iftcifó troùtetfte 

decretato à favore della Religio- 
ne da i Giudici e Ré dcgrifraeli- 
ti : ad inìitatione da’ quali nella 
Chiefadi Chriftoi buoni Impe- 
ratori e Prencipi Chriftiani,man- 
tenendo per lo piu-a tal effetto 
nelle loro Corti Sacerdoti dotati 
non meno di bontà , che di pni- 
iienzae notitia delie cofe fagre t 
andavano informandoli da i me- 
dcmijin che gli conuenilTed’ado*' 
prarii per fervido della Chiefa , c 
della Religione : & in tal propo- 
iì o è memorabile per tutti fecolt 
la Legge Capitolare di Carlo Ma- 
gno iacea nella V illa di Teodonci 
dove ordinata à tutti refatta of- 
flervanza delle Leggi Eccléfì^i- 
chc.che' riguardano il culto Divi^ 
no /c la difciplina , impone pene 
graviffimc à chi haveflc ardito di 
contravenire, non eccettuandone 
purc'i proprij figli •• S’aggionge> 
che , s’ognuno é tenuto 4’an^ 
. -.iV «1 
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il prò /fimo, còme fe (Ic/To, la m c- 
dema legge di Carità obliga gra- 
uemente i Prencipiad impiegare 
la propria autorità per rimovere 
tutto ciò , che pofià e/Ter d’impe* 
dimento alla faluezza de’ loro 
Sudditi . Anzi pare , che queftc 
fìano le prime loro parti , come 
auvifa Celefiino Papa ncll’Epi- 
ftola à Teodofio luniore : Major 
fidei vobis dcbet ejje cura, qudm i?e- 
gni , amplms prò pace Ecclcfìa 
fùlUcitum effe dtcet , quàm prò fe* 
tUYitate terrarum : il che però da i 
Santi Padri e intefo con tal ri- 
ferva , che la quiete dello fiato 
publico non pericoli , e cosi an- 
ch« la Chiefa • Q^/ndi è , cho 
grimperatori Cattolici di quan- 
do in quando non fenza gran lode 
hanno ufato moderatamente del- 
la loro potenza verfo gl’ infedeli 
& heretici, quando s’auvidcro, 
ch’il farne dimofirationc intem- 
peftiua poteua recare pregiudicio 


alia 


alla publica tranquillità , òall^ 
Religione . Che fe , quanto fi è 
afFermaco della cura delle Chìefe 
di Ghriftó , s’adatta alla pietà de 
tutti iPrencìpi Chriftianu moltOk 
più è proprio dell’Imperatore de* 
Romani i come quello 9 che por- 
ta feco inficme il Carattere di fu- 
premó Auuocato della Chiefa > e 
per confequenza fe gli appartie- 
ne peculiarmente & ex offlchdi di-, 
fènderla contro quallivoglra at*^ 
tentato de’ nemici , come appun- 
to ralferifcc Giovanni Vili, nell* 
£pìftola S 4 . fcritta à Carlo Cal- 
vo Imperatore ideò Ma]e* 

fiat Excelientiam Feflram prf cvtc- 
r« Imperij alviuà'^ 

fH fuhlmére^ Jxgu fiali me toì it 
diademate ccfonare , ut Ùee 
tUuenttJ auxiì^ante potentta 'r>e0f0 
triti kh trtMmphali EecUfiamtChri*^ 
fii voci fnpra vetram t»trm fide^ f»n* 
datam, tHcrtmiffi ^ & éh inf 

mani erudeliqite Faganorum infera» 

tione 
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tiofte fiè mentis defenderetis intuì* 
tu. licheftance, otrimainento 
in qucfto Can.j. pronunciò l’InT" 
pcratorc -Arnulfo : No$ igìtur $ 
qmhui Règmcuray & folheitudo Bc* 
€l(fÌAVum Chriftì comntiffa^ aliter 
Begnt^m & Imperiuni ture E ccU/ìd* 
ftico régere » & gubcrnare non poffu^ 
mus t fìi/ì hos , qui Ecclefiam Chri* 
fli ì hM habehUTH, Ut Apopólus ait, 
maCuUm neque rugam , cont urbane 
^lo fid^tperfequafnuf , de quo Rex 
Z>uvid teftatur I iiunquiù qui oUe- 
rune te Peus , oderam iìloi» , &c 
fupèr inimicos tuos tabticebam . 
St'iàm Euangelium legerctur ^ an* 
diutmus : ii Eccieiiam non audie- 
rit , fic cibi, (icuc Echnicus (\ Pu- 
blicanus. Et abbi ^ quj ^ ercutic 
malos in eo , quód niaii ilinc, 
Klinillcr Domini cii . Idartò ron 
fotfntiam ofìendfnta , ftd ]ufiniaìn 
exhihentes , praupimus Ctr a<^thori* 
tate nofira injutìginws omnibus Re* 
gn% noftri Comiubus > pojìquam ab 


Epifcopis anathemateexcimiHuniea- 
tionh perctUuntnr , & tamtn ad 
pteuìtcttium non intlinantHr » vt ab 

ipfts comprcbendantur , & 
perftrantur, vt , qui Divina )udtcia 
mn verentur , Humana fententia 
faiantur. Nel che però , comej 
elicevo , devono portarli con taj 
modcracione,.che efercirinQ bensì 
la propria autorità, mà non pfvit* 
pino raliena, ancorché fe ne dir 
yertifl'e qualche gran male,iwciir 
tre in tal cafo eccedono Toffizip 
ad effi fpettantc , non potendo 
eflereoonlideratij fe 
.privati in quel genere di'podeltàj 

ches’arrogano^ • ; 

Pacando alla feconda qucftio* 
Xit : An EccUfia meritò y.velut ten^ 
sationem Dei a abrogarli purgatio- 
nem vulgarem CAn,^^^ per conta» 
Bum ferri candentis decretam ? 
Rifpondo affermativamente con 
S« Tomafo 2 . 2. qu* 95 * 
a>d 5 * c Qi 97* -a* I* J* ® 

S^9Z 
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gionc è , pcrdie la pargationt^ 
volgare non fi può veramente pra* 
ticare fenza incorrere il reato di 
di vinatione, etentatione inter- 
pretativa di Dio , in quanto, che 
fe bene non ci ila rintencioiie di- 
retta di far efperi mento di qual- 
che divino attributo 3 per qual- 
che altro fine però, dod ò di 
comprouare la Tua innocenza , ò 
di foftenere il proprio dritto « 
troppo familiarmente e con mag- 
gior ardimento , che convenga 
^lla nofira bafi'ezza verfoia fovra- 
na Maeftà divina , fopra rordinc 
commwne inftitiiico da Dio , c 
ipefìo con evidente pericolo del- 
ia vitaò di qualche grave lefionc 
deirifiefia, fi pretende ciò,ch’ec- 
cede l’ordine iudetto , e richiede 
vn’ajuto ftraordinario di Dio . E 
fe bene quefia interpretativa ten- 
tatione non contenga qualche^» 
dubbierà circa la potenza , ò ve- 
xàin’altro attributo di Dio, per lo 

D più 


più però non è fenza colpa , taa- 
to per la temerità e notabile irrc- 
verenza > che s’vfa verfo la divina 
Maeftà j quanto perche veramen- 
te ripugna alla retta ragione, non 
effendo mezzo prpportionaco per 
feupprire riunocenza , ò il dritto 
di quello , dal quale vien prati- 
cata» mentre lovcnce accade, che 
quivi r innocente foccomba , fe- 
condo il tefto nel q,' fignìjicaniihus 
2. X. de purg* *otilg. e per confe- 
guenza cpcal efperimento contie* 
ne una cerca fpecie di fallìtà e bu- 
gia: non rilevando punto ,. cho 
ne i Numeri al 5. fi delle la be- 
vanda d’acque am.ire alle donne 
fofperte d’adulterio > con che^ fi 
fcuopriva ò Tinnocenza , ò Tin- 
fedeirà loro : ò pure lo ftilc anti- 
co de i Germani habitanti lungi 
il Reno , i quali cofturnavano di 
far prova de’lor figliuoli median- 
te rimmerfione nel detto fiume: 
ò finalmente ( per non apportar 

vn’in- 


7 $- , 
cfempi ) che.S* 
Cuncgonda^lm^LWice accufacà 
d'infedeltà appreflb S, Hcnrico 
linperatotc (uo Marito >/ in tein-* 
po.^he era ricamato trionfante 
d’ Vngheriaipiii^iicaipente 
Città di Banrberga iiV contrafer, 
gno delia <fua:; illibata iMirgini-* 
tà à piedi .ignudi paiìaflc foyra-» 
vomeri infuocati fenza ofFeia al- 
cuna: impetoche quanto à quel» 
che toccagli Alennauni al R^no». 
qualunque cofa fi: dica duycjrio 
5. <atvm> antiij» C», ai., lai Verità 
però è j. che i medend fi fervirono 
di tal mezzo non già per il fine di 
fapere lalegitimiti de ijfigli>men- 
, tre non dubitavano punto della-* 
fede delle loro compagne; mà folo 
per far prova del loro tempera- 
mento, e fortezz3jalfogando quel"* 
Ir; i. quali non potendo foffrire il 
rigore dell’ acque fi moftrayano 
qiufi degeneri , e poco atti à fop- 
poitarc col tempo i difaggi delle 

D 2 »gucr- 
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gneree. C^anto ’poi alla purga» 
ttone praticata nell’ antica legge» 
vi coiKorrevavn* ordine efprélfo 
di Dio co lite liti tofrà i precetti 
CerenionialiJ quali fendo ceilM. 
infìeme colla Sinagoga , ne tro- 
vandoli nella nuova legge con(i- • 
mile Conftituttone, non li deve^^ 
amnietcere tal mézzo per legiti- 
mo, fc non dove Diorinfpirò 
particolarmente à qualche perfo« 
tia Santa conAituita ineiirema^ 
neceifìtà , c prefa in fofpetto jpcr 
mera mali tia de perfecutori ; ò 
quando , chi li foctoponeva à tal 
prova , era allicurato del dono de 
miracoli > come li legge del glo- 
riofo Patriarca S.Domenico Fon- 
datore della gran Religione 
Predicatori)!! quale nella difputa 
havuta con gli Albigenlì ricorle 
alla dedlione del fuoco ; ò final- 
mente dove Iddio rifguardò !sl^ 
fanta lìmplicità , e buona fede di 
qualcheduno sforzato à ciò dal 

, fuo 
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fuo Giudice, c tanto più, che an- 
che i Vefcovi di certi paeft , anzi 
diverfi Concili/ Provinciali, e fpe* 
ctalnìente il Concilio Triburienfe 
preaccennaco,e riferita C- Nobibf. 
i,de purgatione Can. n’ havevano 
permeflb rvfotprefcri vendo à tal 
fine diverfe ceremonie,e benedit;- 
tieni > avanti che fé ne intrapren’* 
deife Patto ;il quale errore nulla* 
dimeno per le raggioni premen- 
itovate non è mai Rato approvato 
dalla Chiefa vniverfale ^ màanzi 
condannato , conforme fi può ve- 
dere in più luoghi de i Sagri Ca- 
noni, come vn modo di tentate-^ 
Iddio . 

Et cficndoche, fui fondamento^ 
d’aleune Carte antiche da non sò 
chi nuovamente rinvenite , s’at- 
tribulfce a Eugenio II.,ò l’infiitu- 
rione , ò almeno rapprovationcj 
del rito di purgarli per aquam fri- 
gtdam : per convincer di fallita le 
carte prementovate, balla il ram- 

D J mcn;- 
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hieutarfi» che il mcdcmo Pontefi- 
ce abolì la coflumanza di giurar^ 
colia mano fopraTaltare , òvcra 
fopra le reliquie , attefo il perico- 
lo di fpergiuro : con che fi rende 
incredibile, che dal medemo hab- 
bia havuto origine, ò ftabilimen- 
to il rito , col quale fi tentafiTc-» 
apertamente Iddio à fare miraco- 
li fenza veruna neceffità >come fi 
vede della forma delle preghiere, 
che in tal funtione fi facevano: 
Ohnìxè te deprecamur , Domine ìefu 
Chnftej fac ftgnum tale^ vti fi cutpi^ 
hrlisifl hic homoynullatenus recipiét» 
tur ab ae^ua. Ne Hincmaro Ve /co- 
vo di Rems, che ha compilato ad 
infiaiiza di Hildegario Vefeovo 
di Mez tutti gli argomenti , che 
favorifcono la prova fudetta , ha- 
verebbe tralalciato di far mentio- 
nc di quefto cosi efficace dell* af- 
ferra approvatione d’vir Romano 
Pontefice . ' ' ' 

Mi retta di tifolvere il terzo 
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quefito concernente Tobligo del 
digiuno quadragefìmale , Ad quid 
ohliget quadfagepmale ieiùnìum , de 
quo Ita Canon ì$Aiebus quadragep»-- 
ih iunior umiCum fummàdevo^ 
tiont ieiunandum, & omni intentione 
eft orandum 5 atque vnicuiquepro fa^ 
cult ati bus fuis eleemofyna tribuendiCy 
eJr nulla lites vel contcntiones hahen^ 
da \ alla di cui rifoliitione fi deve 
premettere , che il detto digiuno ' 
e' fiato infìicuito dalla Chiefa ad 
imitatione dei digiuno di Chri- 
fio , per pagare à Dio con tal* a£* 
flictionc quadragenaria la deci- 
ina della vita annuale , come frd 
gli altri ofl'erva Nicolò I. nella-j 
liia infiruttione de ì Bulgari : ifto 
tempore Dee carnis nofira decimas da» 
mus.dum ipsu in abflmntia Dominù 
irmUmur : e però, per fapere à che 
s* efìenda Tobligo del digiuno , 
ofiervandò il detto dell* Ecclelìa- 
{le cap. 2. V. 14. Sapkntis oculi in 
capite eius . Spiegato da S. Grego- 
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rio Magno L zo. moral.c.^. che i 
buoni ChrifHani habbiano fcrn* 
f>re avanci gli occhi JChrifto loro 
capo y é oppormno > che i fedeli 
ricocrano al cap^ 4 * di S<i Macceoj- 
dove ci rapprefenta il digiuno di 
Chriflo nel deferto accompagna? 
co dalla folitudine, oracione, vie- 
toriaconcro il Demonio, e priva- 
clone di cucce le cominodicà cor- 
pocali,al di cui efempio^per quaii? 
CQ permcctcva Thumana infermi- 
tà , 1 fedeli al cempo de gli A po- 
poli , e fucceflivamence per più 
fecoli non li cibavano, ch’vna fol 
volca nel fine del giorno, aùeneiv 
doli non fola dalla carne , ma 
etiandiodaJ vino*, e da qualfivo«- 
gHaalcroadefeamenco della gola^ 
come ancora deir vfo Imacrimo- 
niale y e d'alcri piaceri del fenfo : 
anzi foce© gl'imperatori Chriftia- 
ni praticarono pure d’afleoerll da 
illciggi , e ciò à fine, che domatali , 
liacarne col xaozzo della cempcr 

tanr 
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ran2a ^ e della Penitenza , & ap« 
partadfi dalla vita llrcpitofa, fof- 
icro più fpeditià converfare con 
[Dio & accioche gli avanzi tem- 
porali ^ che ii facevano mediante 
tal afHnenza > non il convertillero 
in fomento d*avaritia, ò invìi 
profani come non. haverebbo 
njancato difoggerire il nemico/^ 
fiì anche providamente ordinato^, 
che col digiuno andafl’e vnita la 
liniolina, il che oltre gli altri San- 
ti Padri viene egregiamente of- 
fervato da.$» Balìiio er. 5. de ieit^ 
nio . Cdve neieiunij vtilitatem. fola: 
tfearum abfiinentià meùdmi. Solve 
vincuUm iniqmtatisii remitte proxis^ 
no ,Jt:quii dehet.i noli ad contentio* 
nos i & litesieéknare': Cafnes.non- 
edis , fed'comedis firatrem tHum : 
vinoabfiines , fed abiniuriji t ibi non 
temperai : expeÓiaS' vefperam vt 
cJbum capias'y, fed ad tri banali a.tO'' 
tumdiem abfumiS'&€. eneU’iftdfa 
’ hittmum. etiam.in vfu coniugij w»-- 
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dum , temperAfti^ìamque doeeu m v(h 
luptatum lege cànc^Arum immodi* 
(um v/hm cAftigans a pAtit co«a>rJ* 
otium y vt perjhverent'in or Ai ione 
in modo che dal teinpo^dd Con* 
diio di^Laodicca^fin* al gi<»ha 
d' oggi dura mttàvia»^il diviec» 
dclIaXhiefa? circa- la celebràriof 
delle nozze u -E ben > vero iiper 
quel i* che s’afpetta all’ aflenerfi 
da congiunginrenti V coniugali , 
che San Gregóno >Nazianreiió 
BYAU 4-0* é llatodi parere» chcj» 
dò folle iiicranieine 'volontari^» 
come procedente ex communi pa^ 
élos & conjtnfu: tiod 'enim ltgem 
fAncimus ( dice egli ) fed confi lium 
damus : il dbe aliai eh iarameme-r 
infiiiua anche S#- Paolo r.ad Ca- 
rine. 7^v«5. nolite ftaudare invicemy 
nifi forti ex tonfenfu Ad tempus » vt 
vacetts orationi , & tei unici e dop* 
po S. Gregorio Papa /• 1 2 »epìJLs i* 
nc rimette Tarbitrio à quello , il 
qjn^lcfuÀ ccniugey non cupidinevo* 

lup* 
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iuptitis raptus, fedfotummdolibe- 
forum procreandorum oausd» vtitur » 
£ quinto alla limofina > S. Leone 
Papa Strm^óa. de ,^edrag. degan» 
temente nc parla , come fegu^ t 
JtationahilihHs ykfen&tfque ieiunijs 
nulla vtibàs j t^uàm eleemofynarum 
opera (opulautur 9 ^u£ uno miferUot* 
dia nomine ntultas laudahites pietà* 
tis eontinent a£iiones, vt omnium 
ielium pares animi effe poffnt etiam 
intev impares facultat€S,e. 
in diflrihutione tlcemofynarum j pT 
pauperum cura pinguefeant Chrififa^ 
ila ttiunia » f{uod fuis quif^ue de* 

Ikij^ fuhtrahit 9 debilibus [impendat 
^ egenis : la qual impxnguacione,. 
per cosi dire» tanto maggiormen- 
te pare necefTaria nei digiuni d* 
oggidì , mentre li vediamo quali 
ridotti a poco meno, come inap- 
preilo nioilrarò , ciralla folaafti- 
nenza , di modo che potrebbero 
più tofto chiainarfi difpcBfatione 
di digiuno , e per altro la difpen- 
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iàtione Ic^itiina*per lorpiii iicrn vi 
di'fgiuiita da qualche cópenfatio- 
ne . Non é però, che per Tabboir- 
danza delle liinofìne (i polfa traia> 
feiare il digiuno > ó farlo con mr- 
nor rigore , quando non vi 1 ì2Lj 
legicimacaufa app^ata da i Su** 
per lori , fecondo ^nfeguam euro» 
del Sinodo Anglicano di ClisF 
€an. 26. <!uU neieffeeft , vttara^. 
qudt nos kta per in^tinentiam tra* 
xHad culpanti afflici per ieimiKm 
f educai ad venia fefiitiajueri E per 
non lafciar in abbandonò'ii-èe- 
ferro, mi giova di proporre lo^h e 
in tal propofito accéna S.Ambro* 
gio S-erm,$j.de .J^J 4 adragrfìma> col— 
le parole fcguenci : vt ieiuniorum*^ 
tempore tanquamdefertuhabitantesi 
ahflitjeamus epulis^ voluptateymuUc*- 
re i in deferta enim quodammodò vi* 
detur habit are iquiquadragefima tent^ 
pore ieiunuSitST caflus efl‘ Deferì um 
planè qaoddam ipfum corpus eftChri* 
J}iaotry> tum.non repletur cibis wc: 
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pocuUs ìrrigatur , fed arentìs inedia' 
fqualore negligitur . T me Chriftus 
Òominus habitat de fertum peSìoris 
noftri ^ càm noft^am urratn fame 
ftfualidant, ac /iti aridam effe repetiP, 
fecundùm eptod ait David PfaU 26. 
ficut in terra deferta > ér invia 
inaquofa^ftc in SanSio apparai tibi . 
Mà cotal rigore fi c àpocO'à po- 
co rimefib», eflendofi» principiato 
dal permetterfi- Tufo del vino à 
gl’infemiijiV i quelli, che pativa»- 
no di dd)olezza di fiomaco , coni 
quella riferva , che non prendef- 
fero fc non vino ordinario , & ia^ 
pochifiima quantità , come trd^ 
gli altri praticò Santa Marcella ». 
nel di cui fipitafio rcfponc così* 
4J*an Girolamo^: P^inl odor ma%ii%y 
quàmgu/ìuSi propter Romachum ^ & 
fiequentes^ infirmnates •* Parlando» 
però degli altri,, i quali non fog- 
giacevano alle fiidette indifpofi»- 
noni , non folonon fi legge ral- 
lentato- per lungO'CrattO’di tem- 
po, il detto, rigore in,ordine all*' 
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aftcaerfì dal vino , ò qualfìvoglia 
altra bevanda ) toltane quella^ 
dcir acqua : mà avanti la refec- 
tione non era tampoco permeflfa 
il fcrvirfi liberamente dell’ acqua» 
falvo il digiuno , mentre allora^ 
non era ricevuta la fentenza fattk 
hormai commune , quòd hquidum 
non folvat ietuntum : mà bensì (t 
praticava la foda dottrina , che 
riferendof] il digiuno alla virtù 
delia temperanzada quale fecon- 1 
do S, Tomafo 2. 2. q. 46« & 48* | 

propri è e fi circa deleQationes cibo» 
YHfny & pottium s fìa ugualmento. 
fegno d’un’ animo poco niortifi- * 
caro non voler toi'erar lafcte^ 
come il non voler loffìrirc la faìne 
ne i giorni dellinati alla Peni^ 
tenza dalla Chiefa , la quale per- 
ciò commanda nell’ Hinno dell’ 
Offitio proprio di quel teinpO; ; 
non meno laXofferenza deiruna>, | 
che dell' altra : utamur ergo par-* ' 
cius verbis , CI bis , & potibHSyfom* 
wo > joc/ì, & arSiùs perflemus in cur 
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fiodié’. In iUlterior comprova di 
•che iì trova fcritto predo S. Am- 
brogio tn Pfd.v^o.'Sem. $.^60 
che iiedcLi bella iChiefa Occi- 
dentale- nc i j giorni Quarefimal i 
foievanò giomatifriàicciirlerveni- 
re*alSacri£cÌQ VéTjpertiuo^t^iC^ 
TOÌifaicarfiii il cheiprefi4>p^«c!8il 
digiuno nattrralèi' ilqnale*'^^ 

di dubbio i che fiiròmpe "anche 
eolia fola bibita dcill acqua 71» rfi- 
ttumu^fì {ìéim0U’fìi\^ diqe egli ^^éàve 
ne negl^asii fpte^ms 
idium i^ut i?tte0p€i^ianHa 
. jkhiUm^ umert iXeUytì 
^(^oKvi^io ytion- ^pU'lk p^iMtx tXÌOt* 
qtfeanp, -uttaleflihus. fis .vatkùs 5b- 
~€f amenti ,i> MiquantuUmn, 

noklongè fìnisjèfi diei’i^/tnò^plericjùe 
funt ei'uftìiodhdtes ( extra* quadra- 
gefimam Tcilitct in qciuiiiis^ fta- 
tioiìura ) ut^dtim mtridiànìs horis 
adTACkiendum fit in EccUfia, 'Canen-- 
di Hymni , ceUbràndé Matto . 
Tane uvque paratus a{ftfic , ut as^ 
^ipias tibi munimcntufif v 
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pus. edas. Domìni 2 E S F é^c; 
alla qual medema.devotione for. 
lita^praticariì allora dàllaChiefa 
Romana durante il tempo della. i 
Quarefima , efortò; il Santo Pon? 
tcfìce Nicolò Primo, i Bulgari : 
fimtnf in affèffU' peccati non fit;, 
fi . bauci. non de criminaUbus 
peceatis confckntia impanitens > Xfci' ' 
non recomiliato fortaffis^ accufet i: 

£ fé bene lì. prende va ilxibo cer- 
Ielle , non per. quefto) li 'violava 
il digiuno > come rimoiira il. 
Cardinale Humberto, nella: Aia^ ' 
difputa co i Greci havutafi ìol». i 

^ortantinopoli circa rAnm-.i 050.. I 

dóve doccam en te^nfiuta l’opini o- 
. ne contraria , . e prova . che s’ vni- 
formi.coircrrorc de gli Stercora- 
nifti > i quali nomdiliinguevaiK>^ 
gli alin^nti 1. corporali da. quello, 
cibo Divino V Onde quel che li. 
ai'scrifcc dal S, Dottore Angelico • 

2. i.q. T 47. a;ò. ad 2. nelle parole: 
Ecclefià ncnsntendit interdicère ab^ 
fiineutiam ffiifis ? quimagis. fumhut^ 
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ad alteratìonem corpovis , & dìge^-^ 
ftiwem cthornm affumpcorum , 
ad nutriiionemdicèt ali qua modo n»^ 
triat: & ideò licet jejutianfiòus plu^ 
fies bibere, D-eve inteiiderfidel 
fuo tempo , nel quale s'eraintra^' 
dotto l’ufo contrario circa la li- 
cenza del bere, e non giade i pri- 
mi fecoli della Ch.iefa, ne i quali 
fe fu conceduto di fpenfativamen- 
te di bere il vino , fecondo che fi 
legge permcfso daS. Paolo à Ti* 
moteo I. ad Tim.5. v.^ 23. Noli 
adhnc aquam bihere , jed modico vi^ 
no utere propter flomachum tuumy^ 
freqnentes tuas infimitates-^ Gota! 
Indulgenza non nacque, perche fi 
tenefle , che la bevanda non rom^ 
pa il digiuno» mà perche la fi co- 
nobbe necefsaria nel cafo fu det- 
to . Nel. qual luogo fe indagalse 
qualchuno per qual motivo la-> 
Chiefa habbia ritenuta più fer- 
mamente Padinenza della carne , 
die del vino, il qual ugualmente 
eccita la coiicupifcenza. Prov, 20% 
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V.I.& ad Epk^. T/.iS. gli 
d€ il medemù S. Dottore ndlaiir 
detta ^ 8. tfd I. efserne la ca« , 

gione^perche ralteracioue dei 
Idre , alla quale cooperano il vi- 
no, e gli altri calefattivi, pali! ce* 
krmente , dove per lo contrario 
la fodanza dell* hiimore è fugo 
alimentare, che fi produce tnaffi- 
mamente dalfiifo delle carni , é 
molto più permanente ; nià atce- 
fo che la difcuf/ione di tal dima- I 
da s*afpetta più à i Fifici , che à i | 
Teologi , ritornando io a! noAro 
propofito della bcvandai ofseivo 
ch’il medemo S.Tomafo al detto 
a.ó.ad 2 . attefta, che per il fover- 
chio bere fi pofsa pdderc il me- 
rito del digi moi fi j^uis . 

fé potu uhtur , 

ritum jejufjff perdere ficùt étim fi, 
immodefatè cibum in una comffiia» 
ne afimat . 

Giò^ poi , che s ’ è detto circa 
rintroduttione deirufo del vinot 
prefe piede univerfalmente l’Aa- 
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,no 800. nella Chiefa Gccìdencài- 
le; anzi iidla Germania,! & altii 
pacfipiii»fr'cddi, :fd anche: mef* 
lo in- pratica il- mangiar lac.' 
tc , cafcio , butiro , & ovai^ r, > 
E fe bene , doppo che Alcfsam- 
dro Vii. di fanta memoria ha-» 
condannata quella Propofitionc, 
iVo»^ efl evidem quòd~ corìfuetHd 9 
non comedendi ova , & h 6 iicinia m 
’^Adrdgefima obliget : non fi pof- 
fa arscrire , che , toltone il privi- 
legio ò altro Icgicùno titolo go- 
-duto da^alciinciprovincie , iiorkj 
fiaho tenuti i fedeli ne i giorni 
Quarefimali àtale afiinei'^zajanii 
come riferifce il Diana coordina- 
to nel T raBmà* de jejun, vefoL 54. 
la S*Coiigregacioaedel SeGfiìtio, 
& altresì quella •deii’lndicc', Irab- 
biaobiigato cei tuno d corregge* 
re la sentenza , ^f^òd 4 mditbHì Do- 
m^nitis J^>uaérag^(tm’éi Ihùum fit 
tomed^ve oi)a & la£ìicini(t ‘ Tutta- 
via quei paefi , come d la Germa- 
nia y & altri luoghi più freddi r 


dove perla mancan2a deiroglio, 
dcTrutti, & herbaggi , é flato in- 
trodotta il coftume di cibarfi di 
cafcio > latte, bu tiro, & ova , c 
fi^fode Dottori, che gli habitan- • 
* ti di tali Provincie non rompino 
il digiuno, rendendogli lèufati La 
conine tildi ne quivi introdotta^ 
con giufla caufa , ò pure renden- . 
dpli immuni qualche fpecial In- 
dulto, ò privilegio : npn cefsan- 
do per quefìo Tobligo communc 
lifpetto. all’ altre Provincie defti- 
tiiitc di conflmil ufo , ò privile- 
gio. La qual pratica vien giufli- 
£cata per la medema ragione , 

• che s'adduce, dal Cardinal Caje- 
. tano ad 2.2. q..i 47.2.7. §« ad evi^ 
circail coflume d^an- 
ticiparei’hora della comeftione : 
quia maU ria ìfia eli luris pofitivt» 

- ficut confenfu utentmm fimatuf , ita 
. contraria confitetudine infirmatar & 
Mitur X ficque accidit , quòd^ 
priàs erat j«f , non fit ampliàs do 
ìkris necejjitate , & qnod priàs nefas 

tratx 
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tfcst iiieittm ; Qué« 

ila medema ragione allegata dai 
Cardinal Caieeano ha luogo an« 
corain propolico della coliatio- 
ne vefpertina» e» come detto 
circa rantidpare Ì^hoi^‘ ^1^ 
meftioiie: perché fe béAe*^ùèiisL 4 ^ 
metà del fecolo undéctmo'» 
me in legna di precitato Cardinàt’ ^ 
Humbcrto » nella Chiefa Qcci- 
dentale! non iiadato lecito ne i 
giorni didighmo^doppo che s’C;-' 
rano vn'à volt» eihat%dè praidei»" 
re ne pùrenn «i^;: al tet^o p^t 
rò di S. Tomafo a. é. ad dnr<^ 
viaino concedati gli elettuarij , ò 
frutti canditi à fine di procurare . 
miglior digelUone : e dalia per« 
mi/ltone di quelli lì pafsó bel 
bello i quella della Ccdlatione » 
ad effetto che non fi fentifse nò* 
cumento dalla bevanda: Ne potus 
noceret: qual motivo viene alle* ’ 
gaco ancora nelle Conhitutioni 
de'Monaci più ofservanti • 
Similmente giuAa lo ilile della 
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^tóriroaf,a»che34»^P«««w*P*» 

bwwliiCìliiifti*»*’® 

tfcftmoneffitf ai fciiceenats»>i«ii^. 

fi»d<?p^iibiS»e»6«ói 

rih,«iirt*e jdMBzè*c<!eniw^>;e <«•»-; 

tUSwaofii’iftiffo itooo^fc Ai’ ttinr. 
pix4i>.S.-Bieiinardo iciM»' I'ìA»®®- 
1*55 steo»^® icheii«^i^«^®;> 
auèfla j#j»iwr<^M^r<»- ^ 

gefim*'. N<ìM€ ufipu^iy<!fPf>>^ 

Mngcs , & Prmcipet >Clem, er ^ 
PMk's:i Mbilti , & iffiaitle^f^ 
in unnm éiv^s, & fim-^} 
che^i digiuni ddle ftationi:, o. vo-i 

diamo (tìwdeUi ferjAqi»«a^'«' 
Mari quali 

fcaié^ àl'slire di. S. Epifeut® 

i* ejhopthnt della > Mt Caimia. 

. ftfoccuaim foto fm all’tor»*^*^^ 
IQpW? furono chiamati da.Tci>j 

tiiUtìaaocl libro de jcjawo.mczzi 
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digiuni, femijejunia flàtionum* alla 
forma di quelli primieramente 
fù anticipaca la coraeftione tre 
hore doppo mezzo giorno,dacolì 
il fegno per la Nona , da quelli 
però folamence, i quali ò à caufa 
delle occupationijò per qualfiVo- 
glia altro emergente , non aflifte- 
vaiio à i Divini OfGzij , doppo i 
quali da gli altri fedeli lì differiva 
il palio, come habbiamo nel Con- 
cilio Cabilonenfe II. riferito nel 
Can./b/e»r.5o. de confecr, difi^ i. 
il quale lì crede celebrato al tem- 
po di Carlo Magno circa l'anno 
Si dove lì riprovi coral collu- 
nne, Solent plures , qui fe jejmart 
putant in J^adragefma , mox vt 
ftgnum audierint ad horam Nonam 
comedere t qui nulUtenus jejunars 
credendi funt)fi ante manducaverint» 
quàm V efpertinum celebratur Offi^ 
cium . Concurrenduvu ' e/2 enim ad 
Miffas , & auditts Mijfamm folem^ 
fiibus , ^ Fefpertinis Officifs , largii 
tis elecmofynis , ad tibum acceden- 

dum 
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dìtm tfi • Si verò nec^faie 

confim^us fiter/t f mad Miffàm w- 
nire n$n valeat $ éifiimata 
tM hùfAy ttmpUtA WAtiime fua jeju* 
n/um/oivaf : TuttivU è. poco à 
poco è preyalia la confuecudinc» 
che rhora del cibarli ne i giorni 
del digiuno generalmente folTe 
rhora Terza wppo il mezzo , dì* 
la qual confuetudine il S. Dotto- 
re Angelico a.i.qu»i47. 3:7* Sup- 
pone , che già fofse introdotta al 
Aio tempo : &eflèndo anticipata 
lèmpre più Thora de* detti OfB- 
zij divini , in modo die l*iAefso . 
Vefpro col tempo A recitò avara» 
ti il inez^o giorno > pertanto cir- 
ca il principio del decimo ^(lo 
Secolo A cominciò i prendcieil 
cibo nella medema bora , il qual 
ufo prefe tanto piede, che non ib- 
Jameme la Chiefa ilimò bene di 
non «ppotA prevedendone la^ 
fomma difficoltà « anzi il perico- 
lo elidente di qualche fclfsura^ 
sui anche Tufanza antica fii affat- 
to 
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'to levata colla confuetudinc ge- 
nerale di tutto i’ Occidente : di 
■ che fc ne aferive principalmente 
Torigine alla fentenza di Pietro 
de Palude Patriarca Latino di 
Gerufalemme, il quate nel fecolo 
' decimo quarto in 4.diil.i 5. qii.4. 
a.4 interpretò il Vefpero del gior- 
no , fin ai quale fi doveva diSèri- 
fè ri pafto,non deli’hora Vefperci- 
na, mà dell* Offizio, ancorché re- 
citatofuori del tempo Vefperti- 
no : dico autem horam Nonam con* 
^ruara (mni tcmporei 'etìam in 
dragefimAi me ponete tunc expeiia* 
re Vefperum dici , fed tantum Offi* 
eium , ut fciltceti antequam celebre-- 
tur Vefpertinum Offictum , non co^ 
medatur. > 

Mà che che fia di tal origine:og- 
gidì i fedeli non dubbitano punto 
di noir digiunare, qualnque volta 
con maggior parfimonia di quel- 
lo , che richiede la regola della-» 
Temperanza, s’aftengo no dalla-» 
carne » e fi cibano una volta fola 

E dea. 
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-dentro Io fpatiodi 24. bore dall* 

. mezza notte alTaltra, fenza » che 
fi facciano fcrupolo di prendere 
di più una tenue (oliatione. . 

E certamente riflettendofi, che 
fino ne* primi tempi fu .rilaffatb 
benignamente dalla Chiefa ino 
qualche parte il rigore ‘del digiu- 
no Quarefimale,e fulTeguentemen- 
-tevi furono aggiunrialtri dlgiu- 
«ni^aftinenze , e vigilie, che prima 
ò non fi cofiumavano. ò non era- 
no dì. precetto, fi può dire , chò 
•fiafi fatta una .tal quale compen- 
fatione , e cosi rimane fcufabilo 
de’ nofiri fccoli tanto più ', 
•mentre nonfolo é unìverfalmeh- 
te tolerato da i Paftori, mà etian- 
dio vien praticato dalle commu- 
nità de’^Keligiofì , òche parlia- 
mo de’ latticini; , e delle ova fe- 
condo Tufo degli antedetti paefi; 
ò pure della Collatione Vefper- ' 
«tina ; ò finalmente dell’ anticipa- 
tionc del pafto : purché però il di- j 
.giuno tanto raddolcito vengao 
* ‘ a ^‘1 
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da fìoi o/Tervato con non minor 
cfattczza-, di, quello j che fecero 
gli Antichi del loro digiuno tan- 
to rigorofoa c fe ne compenfi l’tii- 
dulgenza con altretanta frequen- 
za delle orationi c maggior afH- 
duità nell* intervenire alle predi* 
che , e Divini. Offiti; > c nel fare> 
iniìeme abbondanti limoHne, e 
finalmente ncirefcrcitare altri at- 
ti di pietà, e raortificatione. Non 
lafciando di aggiongere per ulti- 
ma , che , fe bene quei particola- 
ri , che hanno dato principio à 
tal rilàflfatczza , habbino potuta 
con trarne grave reato , tuttavia » 
mentre fe n’é introdottala co n- 
fuetiidine colla feienza , e tole* 
ranza de i Superiori y è forza il 
confeilarCiChc ficome le^Lcggi 
ficonferniano coirufo,, cosi dal- 
difiifa, venghino abolite ^ anzi 
rufo medemo ferve per leggo , 
principalmente quando iionvirK 
pugnano quelli, appi elfo , de i qpa- 
li rifiede la podefià Legislativa . ^ 
£ a £PI- 
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' Scandetit ut P»*".®* S ad vlbem | 

SSSfliSr: : 

Qaam Sufceptus aMII«<l ’, 

Poitobicum Domini. Domino 

Qui reprobando malum.novu ai^'^^y^ 

A quo SacForumDireSor, . ftatus . 

raftus. 8c Arcani conCci ^ AuUm»’ 

Francienburfcnfem nuper lh« 

Rebui ibi gcftis, tal la p * ^->1, wUrà 

^RSn?*mi'S“™ r^rncf^I Dora, 
A^Vsft'cuframvMronP 

*ìcS«u S S p I A V I>«T A. Mb. manu . 




'A Ioahne Chriftianò SclinUcis Her= 
~ bipqlwfiFuacoae. ' 
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. A^ Fridericu^ eA? 

PkdficU5, bc ì?4i»^ 
hgrgi y Authom Frbs Patria » 
dei Bptp^^Ìi<iUan JFtanconiaky 

* Il Metropolitafio ShhjeSa ^ Cé. Z>i^ 
à4 Baum 4tbore y & Berg Momr 
te m-' ct% AntJwtus. fctihbatur> Ba^ 
bebcrgOt », Eapcubcrg „ p£afFen» 
bcrgV. fncnSrClemerum». 
vi^ìmk X^firis: vox uUimit' fMit 
Plau^ii?f5> x« Uti. nulUbk mmoì^ 
tàntur: BAttntfiL McUbifc.d£.ch: • g;. 

. 5 ridericii|,, Pra^ 

•vinci alis JhefaMri.five JErarijSAm-^ 
prafcàui*. h,, Aulkot na^ 
tus 1 64 S 1 5 . FebruAfip , qui men^ 
fis à purgando nomcn Sortitut *. u* 
\ ÀutiÀfid^cìl&k:r^piu^ 
nU PaXy&trtStm^BmA^g^Acaf: 

dmia ^ k- Fridemus^ £pi[fo^^ 
puyFltrajolienfisfA^C. 
tyt escubuit cnm ttb caufam* quòii^ 
Sicut & S:AoannetSAptifia^y Prin^: 
eipi peccAnti dixeritveritAtem^ !•, 

. AnÀO AtatisfuA oSAVQr Studij^^ lit^ 
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tctuYum ]am applicatus . m. -m 
Poefi & Rhetorica excellùit « n. 
.Anno atatis fui&i6. pòfl -^defenfas 
fublicè Thefes-PhilofophicasyBAfHm 
' herga Supremum Philofophia ,grA- 
dum inter Condifcipulos fuos pH* 
,mus ohtinuit . o. Barnhergiie ^ tum 
, Bom^ cenfiitutui ai S. ^pollina* 
vern i ^quadriennio Tbeologiae im- 
^penfo i propugnatifque publicè The- 
^fibus , Latmam Theòlogici Dò- 
iloratfh vigefimo tetans Sua anno 
^in Collegio Romano fuit adeptus 9 
p. Praga tn .Fntverfitate Carolo^ 
'perdinandea Studium utriufque lu- 
ih abfolvit i pojì^ue dtfenfas ter 
ibidem Problemtticas Tbefes iiqfo- 
litas , Parifws contendit i q, Pd^ 
rìsijs jcr litania antirjuitati Tale* 
fiajfìica i & Le&ioni SS. Patrum 
nc ConcilioYum fpeciahm operam 
dedit . r. Padita DÓCioratum utriuf- 
que luris accepit . f. Vltròvoca* 
tùs à' D. Petto Phllippo quondam 
Epifeopo^f & Pn'ncipe Bamkrgen- 
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'fi , in Cònfttiarium adfcitus , ter 
Romam multotiefque aliò in rebus 
grAvigimis ablegatus fuit , atque 
tutn BambergA, thm Hetbipdt ^ 
rerutn Ecclefiafiicarum Suntmam 
direxit , ac utrobique ad introdu* 
cendas Confirenttas Clericale s een^ 
€urrit, u Poflimnaturam prioris 
Domini Sui mortem > & fupera^ 
tos perfecutionum ftuiius , Sere^- 
nifpmus Dominus Eteffcr utriuf- 
que BavarU Dux D. Maximilia* 
nus Emmanuel Authorem in Di^ 
tePlorem Cottftlij fui Ecclefiafliei , 
Decanum inftgnis Ecchfia ElePlo» 
talis M (maceri ftSy & Confinari um 
Status affumpfit • u. pofi fnum 
ex ElePiorali Aula Brandenburgen- 
fireditum à S»M^C. Romammif» 
fus . X. Academia Collationum HU 
fiotkarumi Canonicarum^ & Theo» 
logicarum , de CoHcilijs menflruatim 
bis ceUbrari f olita in Collegio de 
propaganda Fide - 
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